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CONTE GALEAZZO 

SCARDO 

J\4to colendifimo Signore^. 

Odo che da me fu 
fcruato Io (lato della. 
V.S. molto HI. tanto 
perla chiarezza, cho 
trahe ella dalla Fami- 
glia fua , non ad alcu- 
na delle Italiane feconda. j quanto pcc 

a ]r quel- 
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quella , clic dal proprio voftro valoro 
adittroinlci riflette; fui tantofto ctian- 
dio di SI fatto defio di fctuirui prcfo, 
che niente pofcia ho io con maggior 
voto dell animo mio ricercato Óratic- 
fo^chcroccafionc di potarlo acconcia* 
pìcntf faro. La qualc,.tut.tbclic moh6 
habbilArdato di darmifi; fpcro tuica- 
uìa? che reintegrar debba la con tiwiVa* 
eia mia con la qualità della cofa ^conu 
cui se accompagnata^ . £t c,chc vcnu- 
tamidi Francia la Seconda partcdello 
Protcftc, & Rifpofte dc'Kauarifìi in- 
torno alle prctenfioni loro à quel Re- 
gno 5 à V. S. molto 111 le inuio , come 
lettura allei per ogni rifpctto conue— 
nicntiflimaL': che fc tratta di guerre, di 
Regi , & di Stato 3 Guerre , Regi , e Stato 
fono continoua materia de' canutifllmi 
difcorfi di cotcrta voftra felice & gio- 
uanilc ccà.^ La quale per communo 

^6 ho» 
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honorcuolezza , & bene |>ortì Iddio à 
gli anni del primo Huomo . Et Ell^, 
degni me della fua gratia.. Dalla ftani 
pa noftra li xxj.d'Agofto.//^^. 

Di V. S. molto 111. 0^ 
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Comin Ventura. 



ALETTORI 

I 

Benigni 

Cornino Ventura-. 

Aptitofi da piti amici miei, 
che io ordinata nobile 
hiftoriavado tejfendo de* \ 
fuccefi deSa Francia dalt 
anno ijSj.fotto ad Hen^ 
vico TerT^ ,fino al giorno , che vi fi darà ; 
tolta da me .parte da altra H'tjloria di cjue- 
(la materia Latina^ parte che togliendo 
fi viene da Scritture Francefila che gtornaU 
mente mi vengono : Impatienti dello indu-^ 
gio d vn tale attefo piacere^ hanno con me a* 
perato , che fra tanto , che io intiera defsi lor 

àve^ 
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a vedere cotale Hijlorta; almeno gli tratte- 
nefsi con le preten/ioni àaltvna t altra 
parte introdotte, ^ oppone . Il che ho io tra 
concjuefia , con altra gtà Rampata Par- 
te, fatto: sì perche villania farebbe fiatati 
negar cofi honefìa dimanda , C5* s\ perche 
in detta Hi(ìoria non /I hatéeranno cjuefìe 
particolarità cofi fiefe , come in quefii due 
trattati se fatto . Et alla buona loro gratia 
me raccomando. 



SOMMARIO 

Delle cofc contenute nella prcfcnto 
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Aiiuedimento d'vn Gentiihuorro dcfla 
contincncc le cagioni , per le quali egli na 
r?nonnato alla detra Lega, & fé nec dipar- 
tito. 

Rifpofta alle Dichiarationi , & Proteftc delli 
— òirgnori di Guifa, fattcfotto li nome di Mon- 
fìg. li Cardinale di Borbone, per giul^ifìcare la loro giufta 
prelà d'arme, già ftampate nella prirra parte. 
Rirpofta per parte delli Sig. di Guifa alla fudeita Rifpofla al- 
le Dichiarationi, & Protette loro. ^ 
Il Vero fopra la lega. 

Della tTiOrte del Duca di Guifa, i^: del Cardinale fuo frt« 
tello. 

Supplica n'moflranza , & auifo al Rè di Nauarra, pronuncia* f 
^ taà viuavocedalMarefcialdi Biron.^^ '^y*- im*^»^ »^^'ihi**^ *(' 
La curiofà,& graue Aringa, fatta nel Confèglio de i tre Srati 

di Francia, dall'Iliuftnnìmo &:Eccelleniifir Duca di Feria, 

a nome del Re Catholico , per la elettionc d'vn Rè Chn- 

ftianidìmo. ri -,^fi^ '/ff<} 
Lettera della MaettàCarholica alli Deputati dei tre Stati ge> 

herali di Francia. *u^' ^f^- 
Rifpofta alla fudetra Aringa à nome dei tre Stati, fatta per 

rilluftriflìmo , & ReuerendilTìmo Nicolao di Santa PialTe- 

de,Cardina?cdiPelieue, Arciuefcouo di Rhems, Primo 

Pan di Francia. 
EiTortatJone di Monfig. Illufìrinìmo Cardinale di Piacenza, 

Legato di N. Sig. <5c della Sede Apofìolica nei Regno di 

Francia, alli Catholici delmedefimo Regno» che feguono 

il partito dello Heretico. ffJué^tij^S- 



RACCOLTA 

d'altre fcntture 

PVBLICATE IN FRANCIA 
Dall'anno /jSf./jno all'an. /j8S. 

RAVVEDIMENTO 

ABIVRATO 
DVnGcniilhuomo della Lega, 
^Continente le cagioni^ per le cjualt egli ha 
rinontiato alla detta Lega (e 
ne è dipartito. 



Gli è un detto antico 3 Che 
il buon Cittadino non è oblt^ 
gato dì dircy ò difcriuere fem 
pre yn mede fimo proposto ; 
mach'eideue ben per/cuerÀ" 
re fimpre in una me de f ma 
opinione 3 U quale e dì indri?^ 
Zétre lo fcopo della Jna intentione auam^mento 
del npojoje^ del ben publico . Ter lo che , ìhuomo 
V " A com- 
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cómpojloln tdtgui/a^noA'pì^ò éjpre, rìpteJòMUg^ 
giereT^a , s\glt corregge U^o primo <onfigliocol 
ficondoi po/cta che, ilgmno /èguente è ti mae5lr9 
del precedete te 3 mUe cofi princtpalmerjte di Stato . 
Il che io dico a^cho per mio ri!^ett03 à prie che quel- 
IhiquAt /àf ranno nelT auuenire ,che horinontiato 
(fi conte defderoy che Jia notorio diuulgdto) ^ 
dipartitomi dalla Lega Ja quale fi sformano alcuni 
d'introdurre in queflo Regno , 0* alla quale io mi 
fono fìttofcritto per tmnanTÌi non attribuì fchina 
quella mutatione ad alcuna imo fi anz^a, ofiborna- 
itone : ma più to/io ch'efjt credano ^ ^"fiano certa- 
mente auifati , Che la mia ritirata e yna mfigna di 
conofcenT^ yerifcata ^ che tal Legaepermtiofffm^ 
al bene del Regno, da ejfere ri^rouata da tutti li 
yert naturali Francefi- 
lo ho qmflo henore di non ejfere degli evitimi 
mU or dine della Nobiltà , ir di ^vna Famiglia ap 
fai antica^ (2^ fìècceffiua ^per confiruare ti mio grado 
fra gli antichi Gentilhuo mini, che hanno origine del 
nome Francefe : ma pop anchora àggiugnere quel- 
lo che non e c§mmune a tutti ^ ch'io ho apparato fin 
dalla culla ipetUtradit ione de* miei progenitori j 
continuata di mano in man$ , dt non credere altro 9 
€he ynaJSla Fede Catholicd Jpoflolfca , R^ 

mana. 
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ipdnjh 4 fion nconofiete dlcuna /iperiorità ter^ 
rendi fi non quella de' nofìri Rèy chUmati alla Cc^ 
zona per la fuccejfme ordinaria dt Ime a mafculina • 
il che ha cagionato y chi trovando io nella prtma ap*- 
parenz^a m quella Lega prefintatami ynaprofefi 
fione della noiìra Fede Catho/tca , della ubi^ 
dienzj yche habbiamo al nofÌroRè,to non habbta 
tnejfo difficoltà di fittofinuermt , non penfindo per-- 
m dtconttditai'e altro obligo di quello ^ cV io fino 
tenuto naturalmente di rendere al mio Iddio, al 
mo Rè. 

\ Ma hauendo dipoi meglio imparato ne* ragiona-- 
menti^^ilifiorfi famigliari^ che io ho hauuto molti 
giorni con li più intendenti Gr* T^elanti di queffa Le 
gay che li Nomi di Religione , di Mae fi à diuina , 
O* humana , compre fi in ejfa , non erano fi non ma^ 
fihere bende ^ per 'Velare c:^ coprire l* horror e di 
yna moflruofii fiuuerfione , che alcuni yoleuano/a^ 
re di tutto lo Stato di quèflo Regno ^ tanto genera-' 
le, quanto particolare , io non ho temuto di ritratta* 
re la mia fottofirittionei con quefta publicafirit^ 
tura difioprire pubicamente il golfo ^ laccio , nel 
quale io mi fino inauuertentemente lafiiato cadere 
tt^ cogliere^ affine che quelli, i quali hanno amor le 
tnani nette > Ó* il giudi ciò libero da a^n tal yeleno j 

Al fi 
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fìguxrdino il non tffere frefid Uccio : fer* jjuelli ^ 
the fi fono per fùà fucdttà Ufctàti ingannar t , tome 
ho fattto^/i mirino 4 buon bora, , col mio ejsempi0 , 
per non Strare con U/oro furnH y/a difjoUtione del 
pae/iynel quale fino natt^ aUattAtv^CJ^AlJeuati :Nel 
<he y per dar laro qualche Joccor/S, O* conforto , mi 
j forcar 0 di dichiarargli più hreuemente che potrò le 
ragioni della mia mutatione^^ rauuedimintOyfon^ 
date ppra li dt/egni , Volontà de Collegati , per^ 
^Je q fiali io ho apparato , 

Che,Legay in vno Stato politico , è yn contrai-^ 
io polenne y giurato fra perfine vgualh C7* non fifpet 
te alla potenzia altrui y per confiruarey ^ mantenett 
4a loro liberti^ tanto offenfiuamente , come diffenp-^ 
Gémente y njerfi ^ contro tutti. Dalla quale dtjfi^ 
nitione procedono due conclufìcui necejfaxie* Lvnd^ 
che lifiédditi non ponno contrattar Lega m Vno StA 
40 Monarchico yfinz^a rimntiarc all^ protettione 
-del Prencipé, 0*per confi quen%afiuot ere fybidien 
foggctttone ch*effìdeuono alla Superiorità • . 
L'altra y che il R} y fiotto firiuendo ma Léga ycon li 
^fiioifùddith fi /paglia della potenza fouranaych* egli 
ha fipra di loro, c> gli riceue m pace , compagnia 
di ejfa . ti che io ho particolarmente riconofiauto dopo 
(b'to ho ycduto^ che quefla Lega ( contenendo ^nd 

^\ . . di' 
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dichtétdtione dt/alurij , Cr' dì ricompenfi à quelli ^ i 
gualf yhidirànnojCr dipumttone a contràuemhi) 
€ n/na rerd legge muAmente ìntrodottA m queflo 
Regno, non reale <sr Fr Ance/e, perche ellA non è f At- 
ta fitto nome filo del Rè, ma più preflo holocraticA , 

per confiquewx^a direttamente contrari a alprim^ 
legio della Corona , d quale non permette ad altri , 
che AlRè filo di or dm Are , 0- comandare ma leg- 
ge nel Regno. 

Io mi finoconfiguentemente accorto 5 che U det 
fA LegA non era fimpltcemete contraria allipriudegi 
dellaCoronanella /ita forma fila, per la detta ra- 
gtonr, ma Ancor a che per tutta lafiiA dtfpojitione <r 
fi^anT^^.ella rouerfiiaua dal fondo alla cimA IaCo^ 
rona^con tutti i fitoiprtuilegij, Jpectalmente in qua- 
to ch'ella oùliga , (5y fottoponeli beni delli fudd%ti 
del Regno.adyna nuoua impo fittone ^ non Imitata^ 
ne circonfcrittA a certe fimmei mA fin a tanto che U 
Lega yedrà effer buono, ancor che per lo detto priui- 
legio non fia permefso a qual fi VogltA huomo , fatuo 
che al Rè filo dtfar impofìtione nel R egno Inquato 
fATtmente y che per Ia mede [ima LegA è difpoHo del 
fatto delUrme, il portamento delle quali èpermeffo^ 
0 prohibtto ali arbitrio della dettA Legaidche tuttd 
WA è rifiruato al Rè filo per gli medejtmipriutlegij. 
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Et finÀlmentCi che là deità Lega ordinà cm 
màndà yn mono fagràmento di fedeltà yflt^ vi oilh^, 
gà le yite y^L beni de fudditi , non fià ftà U 
mani del Rè ( cui filo tal fagràmento fi debhe ytrì 
àjfctto per li detti Prtuiìep^ , ma fratàdunche /»4- 
m d'yn MoflrOy compofto dtfirm firn^ numero^ di 
doue fiegue , che li fUdditi del Rè yfottomettendofi 
alToUtgo (i yn tal/cruitio , cadono nell'yno de' due 
inconuententi , ò di commettere ^n delitto di fitlfi'^ 
ficarey^ adulterare la fede^yendendo à due diuer- 
/e perfine runa mede/ima co/a s òch'ej/i cajf ano &, 
riuocano lobligo della Corona yper attribuirlo y ip*, 
trasferirlo alla detta Lega s poi che non potendo 
*vnoeJpre intieramente Jiruo i due padroni y fi gut 
ancor ayche comprendcndofi il Rè nel rììedefimo obli» 
go y 'Viene intanto ad acconfintire , che à lui fi a il 
dtjfoluere la fita Corona 3 0* rinontiare alla fpecial 
ragione delia fua Superiorità y per contribuirla in 
queiìa Léga: Gr* in cfueFlo modo cónueftire t ordi» 
ne antico di yna cefi fionda tTlionarchia y nella con^ 
fufione d yna deplorabile holocratia. 

Prefuppopo quefio , le proteite contenute nella 
detta Lega 3 dellaybidienz^ydell' honorcyfeggetttO'-' 

9 ^fedeltà y che li Collegati portar anno al Rè , 
non fono folamente ridicole , ma ingiuriofi ancora $ 



t dVnGentlIhuomo. 4 

« pmìli al gioco popolare del Rè spogli aio ^ il quale 
yiene bonorato dagli ajjitienti di riuerenz^ , ti- 
ntoli magnificilo* Ui fogli ano intanto di tutti i 
Jùoi ornamenti^ chiamandolo Sire. 

Perche non e fendo quefla Lega altro 3 che una 
' y/urpatione delle ragioni ^premmen'^e y auttorità ^ 

prerogatiue , che la Corolla rifirba ad yn fòl 
Rè 3 che non fi pojfono , nè fi deuono communica^ 
re ad altri , anchor ch'eifojfeparente^ amico in tnn^ 
ficq^ fer Ultore , o fauorito , non può il Rè approuare, 
ne accettare la detta Lega y/ta quanto fi vagita pie- 
nayO* ajfoluta^ fènzjt diifogliarji della Corona^ <^ 
titolo fiurano. 

Ne meno è lecito al fuddito ài entrar ui , ò di 
adherirui per qual fi Voglia commandamento ^che 
glie ne faccia il Rè 3 feni^ effer dichiarato nello 
auuenire traditore del fuo paefe , ribello alla Co^ 
roija y dominio Francefè s <s indegno di tutti gli 
honoriy liherta^is^ priuilegi d* effa. 

P affando oltre a motiui^ cagion finale itvna 
co fi fatta Lega^ Vene fino due effref^e . Lvna è per 
lo ilahilimento della Religione Catholica, ^Apoflo- 
lica^C^ Romana^ ne' luo^iy oue ella è opprefa , c>* 
eTtirpaiionc della Religione nouella. Laltra^per 
rimettere 3 & cónt enere il Popolo ribello nella vbir 

dienzA 
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dienxd del Kh àfskuràre U fucttfmne della Co 
Tona mila fitrpe dt V élois . 

fìe :,per dire U vero , /ono due cagioni. molto 
S^enoji > (s* di bella apparaw^ a prima faccia s le 
: quali foho fai/e à dire.V^ ttnpo/sMi ad ejjtquire . 
Falp fòvo effe , ifj quanto che fe la fola pietà, 
Religione reggons ri de/idcrto, Cr a f et tiorbe dt quel 
li, che fottofcnucno la Lega , non et a punto mcejfa- 
rio, anT^dannoftJsimo aK auanz^amento della mjìrd 
Religione , dt ilahtltre mtouo Stato , regola 
dt politia: il che non può generare , /e non dtuijtone, 
diffidente i lamenti ,gelo[ìe, tnuidte , querele , CT* 
altre gare 3 fjt^ fimulationi interine ^ alle quali tutte 
le Compagnie , Oligarchie fono ordinariamente 
foggette i attento che la Chtefa Catholtca è runa 
font a Lega , alla cui dijfefa tutti li ChriHiani Ca^ 
tholicifmo ohligati ^ agretti per li SantifsmiSa 
cr amenti del Batte fmo, ^ della EuchariQia yC^ 
altri . 

Che fi quefta Lega.f^ commmtanz^ della Chie 
fa non è affai forte, O* {ufficiente , per far esporre la 
yita , U beni al Popolo y ogni yolta che il hifogno 

necefsità della Fede Catholica lo ricerchi , non 
yifaprehbe effere altra Lega Compagnia ha* 
fiemle a farlo ^fi fitto prete fio della I^eligione non 

fono 
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jppofte qualche particolarità dt profitto Jlc qua-- 
il habbiano più pojfrnzjt /opra It (^allegati ^ che iljolo 
rifletto della Religione ^tl quale a queilo modo non 
firuirà fe non di coperta , /cu/a alla ingordigia > 
ts* ambttione ài quelli^ i quali fi legano per altro fa-- 
gr amento , che per quello della Chiefa . 

Et in quanto ali altra cagione y abbellita col no^ 
me del Rèy& della flirpe dt Valots ^ io ho anco feti-- 
tito a dire , che Vtlla mjfuna , ò particolare y/ia chi 
fi Voglia , reuocht in dubio la potenT^ legititna del 
F} , ne la juQcefsione del lignaggio di Valois nella 
Coronai quando VÌ fojjero alcuni tanto ignorane, 
ti 3 che ne dubitaJSero ^ fi gli autori della Lega^ i 
loro Colleghi ^fino co fi zelanti del firuitio del Rè , 
come ne fanno fimbiante^ non fanno cheU Sagramene 
to pre fiato al Rè, quancteifitccede alla Corona^deuc 
i^aftare per multare tutti i fiédditi al loro douere^ 
per impiegare la vita , corpi , c>* beni per fio firtu^^ 
Ho yfen'z^obltgare advna Lega quel che e proprio. 
delRèych'efsimnpoffono ridurre y<i> men portar^ 
lo in contributione di compagnia , fenT:^ leuarlo 
frima a lui, 

ìb-^ •'Ma poniamo cafo , che le cagtm /udette fiffi^ 
ro Vere ^ ancor che farebbono efe impoffibili di met^ 
tcre in tffecutione .Vcrche^in quanto alla Religione 
-41. B non fi 
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non fi trofia in tutto il cor/o delle Ht/iorlc dal prihf 
apio del mondo , infìnoad bora , ch^ le differenT^ 
fnojje nella Religione ,// [ieno dea/i con altra /pada, 
che con quella della parola di Dio, 
- Et le HiHorie Eccleftafliche c infegnanoy che 
l'arme , le ftdtttom , 6^ le guerre fono per lo più fia- 
te gli argomenti degli Her etici 3 non de Cato^ 
lidi i ijualt afiicurandofi nella "Verità delle loro Pror 
fitiom^non hanno mai dubitato di riùuttare^C^ conr 
* tradire per dmer/e fiate , tanto, che è Hata nuo- 
tata in dubbio "vna mede/ima quefitone tn molti , 
C7* diuerfi Concili^ ipercioche ejìi hanno efltmato^ 
che lamenta , la quale efempre fimile à fe in tutti i 
luoghi y& in ogni tempo , non ftà attaccata ad ^noy 
ò due Concili j , anzi fila fiiarvedere y ^ (làfald^ 
in tutti h Concili j legitimamente conuocati . Per 
lo che tutte le Volte ^ che gli H eretici hanno ò fuggi- 
ta laut tonti deUi Concili j y i quali gli haueano con^ 
dannati y ò per non Approuar la formi della loro con-- 
uocationey 0 per proponere errore contro li lorogiu^ 
dicij yO* determmationi yliCatholtct non hanno, 
méU dtfferto di conceder loro la conuocatione d'^n-- 
édiro Condito , ^ di nouo proponerut quello che erd 
fiato per l' adietro disputato. 

Ma non leggiamo gii i che li Catholici fi pano. 
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JSUeuAti in guerra, ciuile cóntro gh Her etici y fi non 
J iidto per U loro difc/a , confiruAtionefoU- 
'Cmente. 

Et doue la corruttione del tempo ne darebbe 
.qualche e (tempio , (come (t potrebbe notare per le 
guerre de no [ir i Rè contro li Gothi , del Conte 

Montfort contro gli Mbigeji) habbiamo da con^ 
fiderare in que^o particolare due co/e . L'vna ^ che 
la caufa della Religione non è Rata fe non accejfo^ 
ifidy accidente della Guerra de Gothi yfufcitat4 
fer altro principal rifletto . L'altra , che lafortj, 
^Itarme , non orante qua\ fi yoglia Vittoria otte- 
nuta, non ha e flint a abolita l'opinione degli J [- 
^igefi, an's^ dimorando fuppreffa qualche tempo per 
ia for%^ dell'arme, e nondimeno rmafla her editoria 
nello spinto di molti , / quali hauendola alla fine di 
nuouo fcoperta,ttJ rimefjay ha trouato coftgran nu-^ 
merodidtfenfiriych'efsi fi filmano hoggidt forti a 
'baHanT^ ^per decidere la loro querela in rn campo 
eli battaglia s il che non dobbiamo noi ^ ne yoglianw 
fare per due ragioni. 

i IJyna s perche tal guerra yniuerfale è per t or- 
dinario figuitata dawnafouuerfìone di Stato ^ fi 
come auuenne nello Stato del Imperio Romano dopo 
la guerra di Cofiantmo^^ Licinio . 

B J V altra 
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■ ditta, che U Spada ^firitnale y pojfeduta dH^ 
la Chi e fa y mnha tanto di ccpimunc col tenjporaU j 
che dipenda da quella: ts" ftcome perdendo noi U 
battaglia^ non 'vorremmo per ciò fimnmrc cofà alcu^ 
na della no flra Religione , co/i bijognaconfìdcrare^ 
che cadendo la perdita /òpra il contrario partito^ co^ 
me ella ha fatto molte "Volte ^eglino perciò non 
cordar eùùono ^ che fojfe la lor Religione fìninuita.\ 

Bifògnarebbe dejìdetare ( 0* quanto a me io 
fono nel numero di quelli , che n'hanno grandijfma 
de fi detto ) che la differenza , che è nella Religione ^ 
fife leuata di me?^ da noi,^ chefofjlmq tutti 6wtr 
ni Cat olici , ^ T/eri Francef* 

rCMà perche l'e^perienr^ fatte da yentiquattro ì 
venticinque anni m qua , the non habbiam cejfato 
di combattere /opra di que/la querela, yfempre vinti 
nel meT^o delle vittorie ^ci hanno in/egnato,che'/ coir 
*fo deue venire dal Cielo , e non dagli huominii U 
ilifno yxhe farebbe wnagrandijfma pa^z^ia a voler 
Tentar- di nkoàovn rifchio totalmente infruttuo/o^ 
temutile i poi che la opinione confile nello [piri--,^ 
toj^rnon f può obligare alia fon^yO' animofità 
del corpo . 

. j4l contrario f può giuHamente temert ^ che fi 
come naturalmente noi incliniamo a cercate ^ ^ de\ 
* ^ ~ f derare 



à 
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JtàcYAXt le co/e , che ne fono prohihtt e, cof! quanto più 
noi corriamo contro , gx' trauagliamo U detta opi- 
nione y eOa più ere/ce , C7- fi rinforza, in 'Vece y che fi 
noi la (prev^^àffimo yO* rimette (fimo algitsdicio di 
Dio (il quale filo la può confondere y^ abolire J 
ella fi perderebbe y ^ dafi fleffa fiamrebbe , con- 
forme al parere del buon Gamaliel. 

Jn quanto ali* altra caufa y come farebbe eglipofi 
fibile dtconfiruarey CT* difendere la Macftà del 
Rè per quefla Lega, poi che ella medefima Cacceta , 
tS^U dt (Ir ugge y fi come habbiamo di fipra dimo- 
{irato y/è la detta Lega opprime li pnuilegij delia 
Corona y confonde t or dine y il regolamento de Ili 
Stati del Regno y aboltfie il S agramente di feddtà , 
the li fudditi hanno al loro ^renctpe , ^ per dirU 
in ma parola y trasforma il Dominio Regio in ma 
confufione d* oligarchia, ^ d'holocratia ì 

Et con qual faccia hanno ardire li Congiura^^ 
ti di proponere y che la loro Lega fia ordinata per 
la dtffefa y confiruatione del Rè , della fua 
Corona .<* 

* ^efìi bei titoli dunque di Religione y O* di 
Maefià y effofìi nella mostra di quefìa Lega , non 
fino le caufe finali di quelli : ma ptu tofio inganni y 
C^ artifici j s per fedurre , Gr* cogliere la credulità^ 

delli 
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dellifidditifcdelt a Dio , 4/ loro Re^fi come an-^ 
cor a It Nomi dt Legd , C^' di Dominio Regio y non 
potendo dimorare m/ìeme in yn me de fimo Stato ^ 
per le ragioni di /òpra dette 3 Qjiefla charità pallia- 
ta ^ che Vogliono far fottofcriuere i giurar e ^nori 
può ejfere chiamata Lega yfe il Regno di Francia 
non cejfa d' effer chiamato Regno Je caufè delli qua- 
li faranno facili a comprendere yO*a raccogliere fè 
fi rapprcfoìteremo nella memoria i pTogrtjJi delle 
co/e pajfate. 

Tra molte mafpme contrarie al ben della Coro^ 
92a ricenufe ^ ^ pr attuate per lo Configlto de'nofin 
JRè 3 dopo la morte del Re Henrico loro Padre (chf 
Dio ajjòlua } quella è fata 3 Jìcondo il mio giudicig 
la pm dannofaydhaucrleuata la cogmtione degli 
affari alle gran cafiy le quali gli haueano guidati fòt 
io l Regno del gran Re Francefo ^ O* d Henrico 
fùo Figliuolo y per commettergli alla credenza di 
perfine nuoue , incognite y a fine che inalzandola 
con queflo mez^ alle prime ricchtT^e , honori df 
queflo Regno y le dette cafe foffao tanto più ^bhafj 
fate , 0* s* egli era poffìbile fpògliate de loro beni , 
non meno che de loro Stati y Cariche . 
, Perche fi bene l'ufo di tal Maffima e falutiff^ 
AÌ *vno Stato nouamente erettOytUaè non di mino 

^ ' del 
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del tutto pefltfera ^ ^ mortale ad Vno Stato /offe- 
uato , CT* apportato alla /ua propria fòrz^ , come è 
i^uetlf) di F rami a , per molti hjcomienienti , che mi 
babbi amo prouati con m (irò gran danno , 

Ha U Popol di Francia /ojftrto di grandi , O 
e/lraordinarij cartchh& gratéez^zc da Jejfanta anni 
irjqua. Ettuttauia fieno fiati graui quanto Ji/V 
gliano^ tèi se fempre 'Veduto il fondo . e> U fimmai 
per grande ch'ella fojfe^ la quale e Hata limitata per 
yn numero finito ^fia di centina a di migliaia^ fa di 
millioniy talmente ch'egli è fi atto facile di confrua- 
re qualche forma d'ygualita neUé contributione 
delle dette fomme^O^s'è faputo almeno per qual 
petio yfirne . 

^ Ma nella ejf attiene di queHa Lega non ut è fon 
do i ne riua : anT^i al contrario ^f come il prete fio di 
quefta Religione , di cui la detta Lega è colorata , fi 
troua perpetuo, e> fenz^a fine . Co fi le taglie ^ che ne 
deuono precedere ^ non fono limitate , anzi infinite^ 
^ di co fi lunga durata y immenfè , quale fari 
tambitione^ ^ ingordigia delli fudditi della det^ 
t a Lega . 

^ 1 Capi di effa diuideranno le Cariche co fi deUà 
guerra , come della giufìitia, le Finam^ a chi pé 
rerà loro . E (fi me de fimi driz^amo lo Stato delle 

Ricette 
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KicettCyiT far Anno le quitunzedelU ^c/a, EJJt 
t afferanno le ViUe^ le Communitày le Cafe y te Fa- 
mglie,^ ciafcuno particolare che haurà fottofcrit' 
tala Lega Jcguit andò al compartimento li loro de- 
Ugatì y per farlo con maggior commodttà daran 
m ordme fema ti nome di buona intelligcnT^ y che le 
Prefetture y le Senatorie yConfulati,Kicetiey[on' 

tforoUerie y ^ altri honori delle dette V lUe , ^ 
Communità fieno mcjfe m mano de loro adherent i , 
a fin di regihrare fin a yn foldo le entrate y ^ fa-- 
cultà de' particolari . 

• Se dentro alla Citta y o alla ViUay f iroua W4 
Famiglia pudica y da bene, la quale babbi a in 0- 
dio i uittj y O* deplori la calamità del tempo y cono 
tenta del fio flato ynon ba fiera loro di mettere 4 
taglia y Erodere la detta Famiglia a difcretione, 
tanto, ^piu di quel che potrà eflenderfi l'entrata: 
^rnàin pochi giorni nonvi mancheranno accufatori:^ 
$ quali daranno la quercia contra il padrone della 
F amigli a y ò di hauer fatto qualche ribellione alli 
AI ini fi ri de Ha Le gay o fauoritigli inimiciyò hauuto 
ragionamento feditiojò ^ a fine di carpire il tuttofi ff^^ 
yna yoltay fenza ritornare a torre quello che non 
fi poteua hone riamente leuare fi non a peT;^ . 
Et non bifognay che li Corpi delle dette Ville y& 
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Communità sperino dt haueme miglior mercato: 
ferche hduendo ej^c rictuuta per yna Volta U Legà , 
fino perqueflo tnez^ óbhgàtedd obedirealli C4- 
fi 3 Gouernuton j che le far anno ddlia dei e a Le^ 
ga ordinati. 

£t in cajò di riputo sfaranno bandite per ribelle* 
'Eleg^ino quello eh* ejjeuorr Anno yì eofa notoria^ 
che obedendo , elleno faranno ognhora figgette 4 
fécchegiamenti ^per gli artifici j de loro Gouernato^ 
n: Ets'ejfe rifiutano tybidienzjiy tutti li Con-- 
giurati faranno conuocati ^ O* incontinente mefsi m 
ordinanza ^ correrano loro ddo(fo , per hauere parte 
del bottino della ZltUa^ la quale eglino chtameran^ 
no ribella» 

Io ho Jeguitato poco meno di tre me(i li Princi^ 
pali Capi dellt membri della Lega , i quali ho tro- 
vati ripieni ^ preuenuti di danno fi fitmi difcorjt^ 
di;) propofìtioni . Gli yni afsicurando la breuità di 
n^ita al Rè ^figmtato dal mancamento di Imed 
tnafculina della loro flirpe y <s* condannando li loro 
primogeniti ^ compre/! heretici ^ V i Signori di 
Mompenfer ^ come inutili , codardi . 

Gli altri mettendo m deliberatione, quale delle 
figliuole fi potrebbe meglio coprire: cioè ^Ji fi ai" 
metterebbe U rapprejentatione nella primogenita : 
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ofìfirehbt meglio y chel Prtmipale delli detti Ca^ 
fi , troHandofi rvedouo , /J^o/ajfe U più prcjfimé fi^ 
frautuente . 

Ma quello che più mi ha tr affitto il cuore , ì là 
hauer tntefo ajpgnar t loro debiti chi /opra yn mer^ 
canto i chi [opra t altro yO* appoggiare il fomenta 
mento della loro prodigalità [opra la jperànza del 
bottino delle migliori Fille , piti principali 
del Regno , comprendendoci ancho quella di Pa^ 
rigi , fsnT^ riferuamtnto, ne rispetto di forte aU 
cuna. 

Qual modo dunque (dira aìcuno ) potremo noi 
tenere, per ouutare al de fimo d*yn tale incendio: pet" 
che egli ci è preparato o accettando la detta Lega , o 
rifiutandola ? 

■ Il modo è ajfài facile ,fe ne hauete doglia s 
la voglia re ne Verrà , fe infra di Voi yi re fi a an^ 
chora Vn poco di tempo da deliberare . // che Vi fa-- 
rà ancora di non men facile efecutiond fi d*yn com 
mune accordo yi dichiarate in Corpo di Villa y che 
non volete adherirc ^nè partecipare m vna cofi fat- 
ta Lega 

Et quelle y che p faranno lafitate perfiadere ^ 
riuochno ti primo loro Confi gito y per mttterfi tnfe^ 
me con t altre V ille meglio i on figliate . 

lo 
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lo yi ho qui difipra ' dichiarato più hreue mente ^ 
che so ho potuto le ragioni 3 che V/ dtbbeno ^nci" 
tare a farlo : & lo farete , /è farete ben confi- 
glfate . 

Se non , e>* quando la ruina total del Regno fi 4 
cojiyuina , come fe fojfe adeffo d tempo ^ nel quale I4 
terzjL'Vifìone di Qhdperic quarto Redi Francia^ 
debba ejfere ejfeguita s che per ciò fare^ li Capì j 
O*autt0K]iJella Lega ^ fieno li cani^^ li gatti dell 4 
detta fifone y il reiìo del popolo di tutti li flati 
la gran turba dclt altre piccio/e be [ite leggieri ^ che 
tra loro fe la partmo ^ft battino , fi lacerino s io ri^ 
ceuerò nella Parftcìpatione delle communi mtfèrie 
quefta con/matrone ^ che hauendo yoi mbuttato il 
prefnte atfutrttr^cntff-, Votdinjoftfò'^roprto co- 
lere , conflntimcnto ^ & compiacenza fletè gli ^ro- • 
menti della yoftra propria ruina , alla quale potè-- 
te riparare y ferrando le forte delle <uoflre Ville 
alli primi muiti di quefla Lega . 

0 in cafo che ella ^ifoffe di già introdotta^ ri- 
buttandola di fuori y& rttirandofi colmioeffem^ 
pio , // quale ho propoHo a tutti gli amatori del ben 
publico i particolare . Et che fi come 10 hopar^ 
ticolarmente , inauuertentemente fottofcritta la 
detta Lega j cofi ho tanto piié maturamente , CT* 

C z con 
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€on lungo y e> l?en confidcTuto confi gl'io fàtt a la pre^ 
fentc fcritturd , per U quale io giuro , (Jj/ frometto^ 
dt deteildre la dttta Lega, (ly* dt mnfiguitare , ne 
appfouare mai altu Configli , che quelli , / quah yS- 
tanho conformi alla volontà dt Dio y alla confir- 
mattone dello Stato , Corona dt F rancia : al 
npofo .foUeuamento , profitto , tranquillità di 
tutto ti popolo . Jl che io confacro , dedico la 
mia ^ita , / miei beniy tutto quello di ch'io poffi 




RISPOSTA 

ALLE DICHIARATIONI. 

ET PROTESTE 

D E L L I S I G,. DI G V I S A , 

Fatte fotto il nome di Mon fig. il Cardi- 
nale di Borbone, pcrgiuftificare la 
loro prefa d'Arme. 

Prouerlf. 2 0. 26. 

D Ré l^ruJcnte difsipagli federati , & fi voltarla ruota 
fopra di loro . 

Prouerù, 16.14, 
il furo re del Rè écomc il Meffaggiero della morte , ma 
1 huomo fasgio lo pacifìcheri • 

/. Ptì. 2. ì7* 
Temete Iddio :Honoratc il Re. 

OfT mancò mai prete fio à catti^ 
uiSiéddtti dt armar/t contro i 
loro Prenctpi, 0" nm^^ pf^ncéro^ 
no mdt èneo À Prenci fi i msti 
d'hanere U ragione dttaltfud^ 
diti . Dioiche fi li Rè , Dio che 
gliha ordmMtfofra {jfopoli ^piglia in mano k 

fi 
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fe loro y <s* (t ttene off t fi nelle pér/orjelàro . Dio cIjÌ 
yedtli cuori , cono/ce t colon , / prete ^ti > gli sì 
dipingtéere ^glt sa pegltere fuori delle caufe . Non è 
cofa, , che più lo commouA quanto tabu/o del fuo no* 
me allegdto in Vano , ò ne falfi titolt . Egli gtu/la- 
mente (i Vendica della Htpecrefia e della dijlealttà^ 
falliate di Fede,dt Religione, ^ digiuflitia . 

1 1- ; 

• Hoggictii che f Ve g^ónd tanti y tanti moti 
in queÙo J{egno ^ debbono tutti U Francefi tenere 
gli occhi aperti , per non ejfer guidati al male , yS/— 
io qual fi coglia colore , o apparenza . P enfiamo at 
papato : paragoniamoli ilprefente\ Vedremo di do- 
ue procedtno : preue deremo a qual fin^ tendano , 
facilmente giudicaremo ciò che cibifogna affettare 
ntlT auenire . 

Si ì fparfà rooce , à^forfi fèni^ faputa loro, in 
quéilo Regno , che quflli della Cafa di Guifa fiano 
difcefi dàlia Hirpe di Carlo Magno ,C^cheà loro, 
come tali quello Regno appartenga . LeGenealo^ 
gie.giaèluhgo tempo con appkrenit fcritture di ma-- 
no m mano fi/ino fe minate , (jr molte femiltprattià 
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che ce ne pojfonofar fede : ma pàrticoUrmente per 
non rtptglure lecoje dt piùaltotl 'volume ^ che fìè 
fìdMpato 4 Parigi quattro i ò cinque anmfì^compo* 
Roda '•vno da Ro^ers y /4rchidtacono di Toul ^nel 
quale con paffi falfì^ /àppo ili y tirati oltra^ 
contro / loro fnfy ti detto di Rozters [t sfitta di pro^ 
uarey che quelli di qucHa Ca/a fono dtftfi da Phas 
ramonty ^ di linea in Ime a continuati fin k loro ^ 
Qhe njuol dire y che queHaCorona apparteneua 4 
lorinanT^y che Qapet Carlo 3 AferoueOy (J^ le lo^ 
ro roT^T^e fofero mai chiamate alla Corona?? ù que* 
ilo lihro alì'hotapublicato a Parigi , O* per tutta U 
Trancia . Et effendo njenuto a notiti a del Rè y per 
farne il Procejfo ali* Autore , /« comme(so man^ 
dato à Toul Monfg. Brulard al prefente Prefiden^ 
te alle richtefle , // quale lo formò y ^ tfpedi : m^ 
per benignità del Rè egli ottene gratia di far emei% 
dahonorata del errore y di ricono fer jt incorjo nel de^ 
litto di Le/a Maeflay àt {luocare con i/critto con 
erario il libro c'hauea fatto . 

mi- 

H or a hanno molto bene m ogni tempo cono/ciu'* 
to quelli di qucHa Ca/a , che mentre duraj/è la pace 
in quefio Regno gli tornartbbe troppo maliommodo 

d$ 
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di peruemre a quanto haueano intentione • Et pef 
tanto (t fino fempre sforzjiti di metterlo , tratte-» 
mrlo in moti: fino a tantoché hanno potuto guada^ 
gnare quefio ponto : ne per qua/ miferia habbta U 
guerra fot ut o apportar al pouero popolo y per qual con 
fufìone habbta e Ha potuto introdurre in quefio Sta^ 
tOyft fino effigi amai dì, niente mojfi: non hanno mai 
dato figno alcuno di nfentirla : ^ la ragione era^he 
il J angue dt Francia per quefiàVia fi fpargeua ^ e> 
effivoleano dalia deboletzji/ua trarre d loro profitto. 
Erano allhora eglino gli principali firomenti delle 
mi fine del popolo , ^ miflrte talh che non potcuan$ 
ejfere maggiori farebbono quefli più degni pretesi 
da prender yn giorno per /oggetto de loro moti 3 poi a 
che allhora che haueuano l'armi , tauttorità in 
mano in Vece di riparare a tanti mali , fe ne ftruiano 
nell* acqui fi affi credtto appreffigU huomtnh O* o»^- 
niuano m talguifa a gettare bellamente ifondamen 
U della loro prete fa grandcT^a fòpra le nofire rui- 
nei con la guerra andauano a poco a pococor^ 
rompendo li cuori degli huommi ^ per rendergli pox 
/eia più capaci dt tutti li partiti i di tutti imo- 
mmentt, qual' bora pareffe loro e/ferne il tempo op^ 
por t uno . 

U 
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V- 

La Religione fèruiua Uro di /oggetto > per'ivtrat 
tenere que fi e mlfirìe ctmli 3 C7* al primo (o'po non 
sàccorgeuémo y che fi Jeruiuano maUmcnte 3 fitto 
queflo hcl titolo della deuotione de* no fin Prenapi, 

del^lo della noftra natione a loro dijfegni. 

Et che quejlo fujje vn preteso y ^ non yna ^e- 
ra caufa , chi haurà ben conofiiuto. N. Zio di colo- 
ro y non ne dubiterà punto : perche mentre egli met'* 
teua il foco ne' quattro Cantoni di que fio Regno 
( nell'ardore di que fio pretefi zjlo dt Religione ) dt^ 
chiaraua alli Prenci fi et Alemagna^ ch'egli er4 della 
loro cofe(fi(mei et ch*eila yoleua introdurre in Frati 
eia : faceua mfJrutre i/Hai nepoti neOaconfi/sj^ne 
di Ausbourgypergratificarfi i <T nonfingcua di cò^ 
re /ràgli fuoi famigliari , che fe quelli della T(eli^ 
gtone prete/a Riformata 3 non haucjfcro compre/ò a: 
forte quelli della fua Cafa^fì farebbe ben trouaio mo 
do di accordar pi Ksr ^ccommodarp infteme in queir 
lo che toccauà la Religione . 

V I- 

Fi. alla fine conofciuto dalla prudente de noSìri 
Rèi dopo thauer tentati t tétti gli efìremi^che la Re* 

D ligione 
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lfgio9fi non njolea tjjtt predicata con tarmi s che U 
/oTT^a potè a ben generare de gli Hippocrtti s ma non 
de ChriHtani . Che le guerre , madri di corruttio^ 
niyin "Pece di cacciare la contraria Religione, intrO" 
duceano l'Ateipno . 

«JWif particolarmente che ijuefle genti , le quali 
<onfgliauano tanto la guerra per la Religione ^ non 
erano più re ligio/i degli altri :m a quali esperti Bar^ 
lieri roleuano trattenere la piaga per loro profitto . 
Cf^ che gli era pericolo y che alla lunga yertfìcajfero 
la Profetia del gran Rè France/co in quefie parole : 
che quelli della Ca/a di Guifa metterebbono gli/im 
figliuoli in giuppone y i5ril fio pouero popolo in ca^ 
mifiia . Et m fatto fu da alcuni Telanti Cat olici of- 
feruato, che nel giórno di S. Bartholomeo dopo l'ha- 
uer indotto il Rè Carlo nono a torfi dinanzi quelli 
della Religione ^fi contentarono di prendere Ce/pedi^ 
tione, fitto quell'ombra ài nemici particolari di Ca 
fd loro i ir di mendicare le loro proprie querele . 
Ét fecero del dolce, del pietofo in tutti i luoghi 
deUaloro auttorità sfacendo in tal modo profitto in 
tutte le forti del rigore di quel Prencipe, il quale y?- 
condo il rigore dello fpirito fuofine fcppe molto ben 
accorgere. 

Si 
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VII 

Si sa oftcaray chel Rè ai prefente regnante y hor- 
ueua impiegato t/iiot piugiotéamli anni ^ con tutti i 
felici fuccefji^ che f fotefe cleftderare a/l*efìerminis 
di quelli della contraria Religione . Et dopo tejfer 
tenuto alla Q)rona , per m tempo continuo tutti li 
precedenti rigori y tanto ch'ei sauidde^ che per forz^ 
et arme non fidomauano , ne f pacificauano le con- 
fcienT^f i fe^ che per yoler efterminare yna forte del 
fio popolo y 'veniua a confimmare il fio Regno , <T 
il fio popolo intiero . 

Si rifilfe adunque la ^ae^à fia , colTeJfempio 
di molti gran T^renciph ft) Stati vicin^j chauea Vc 
duti^dì comporre t moti del fùo Regno ycon ynabuo^ 
na pacey affrettando^ che mediante qualche buon or-- 
dine feglt potere mettere fiilo . In tanto fi delibe^ 
ro et affaticar/i nel loro antico douere^prouedendo al-- 
ie Dignità dellaChiefi di perfine capaci ^ fil- 
lecite de loro Carichi , per quanto ei poteua . Et yS- 
pendo quato può in tutte le cofil'eJJ empio (t vn buon 
Prencipe y uolle ri firmar fi ììejfi yper ejfere effim- 
f io di deuotione alla fia Corte, a Prencipi fuoi, ^ 
alla Nobiltà: e nimando.chequeftififieroglirveri^^ 
le gitimi mezj ordinati da DioyCp* mejjì in prat^ 

D 2 tica 
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ticd più prudenti Prencipi.perU riunione del- 
la Chiefi , tiduttìone delle con/cienzjg . 

vili- 

Mdnon hebhed penàU Maestà Sua fatta la 
Pace, che fìguì nel fine deltanno im. isr fatto 
apparere qualche defiderio dt conferuarla per lo aue- 
ntre i fènz^impiegare piti tarmi /He inutilmente j 
che 'vedendo quefle genti ejfergli per qucHa njia 
ritirati adietro i tnezi da far fi grandi , coThauere^ 
la frincipal auttorità dell'arme penfarono a noui 
difègni i fecero euidcntcmente conofcere , che la 
guerra ciuile a loro era i njtHe ; cioè, che la noHra 
ruma era la loro edifìcatione . Et pereto tenendo-- 
gli a mancare la Religione , auifarono di, turi are lo 
Stato fotto 'vn altro prete [lo • 

IX-, 

tAllhora adunque eglino fecero per mezp dei^ 
fùoi adherenti JoUecitare diuerfe Prouincie dique- 
Ho Regno a ribellione s Et. puma le mi fero auanti 
le opprejjlom del Clero ma non le dtfferoperò , che 
le guerre , che effi haueano accefe , CS* fomentate > 
n erano Hate cagtofte^ Et che il Cardinale di Lo- 
rena loro Zio era flato il primo , chaueffe proporlo ^ 
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procUTàto in Ftàttcid t Aummf delle decime , 
U ^enditA di pàfte del temperale s per U che 
egli sera ànce àcqmfiato 4 Roma ti titolò dt Fio* 
gclio delU Chiefi Gallicana . 

J negarono ancora la dtmmutione y 0* aumlt- 
mento della Nobiltà: ma non dijferoptro , che quel- 
li della C afa loro ^ fin che haueano potuto ejfer e tn 
auttorità baueauo ri/òrhito tanto i che haueano po^ 
tuta U mede fimi prencipt del [angue ( che mnftfde- 
gnauano d* eJfer chiamati efsii Principali della No- 
li Ita ) che lo fciemamento della Nobiltà doma ef 
fer imputato a gli auttor ideile guerre Ciudi : co- 
me altresì tauuìlimento deUi Carichi , ft^ Di-^ 
gnità a lei affette : poiché ^ chi introduce la guer- 
ra dui le in *^no Stato, introduce per la medefi^ 
ma pòrta la confusone in tutti gli Stati , il che^ 
non è poi po/iiiile di ripurgare f Condurre tutto m 
rvn colpo . 

^ T)i più , metteuano auanti gli accrefcimenti 
delle tagli e y tmuentioni de'noui/té/sidijydi;! impc/h- 
t ioni /opra del pouero popolo : ma non yi aggiunge- 
uano però , che la guerra genera al Prencipe nuoui 
Carichi y per confi quenzji al popolo . Che tvni-^ 
co modo di foUeuarlo , era di lafciar continuare^ 

la Pace : che'l Popolo non f poteva ancora rifiniir^ 

d^lla ' 



Rlfpoda alle dichiarationi 

itUd benignità del fuo Prencipe^perctoche ei non/a-' 
ceua che dr/cire JeUd gnerrn . Chel rientrare in 
nuouo moto , perhdHerefiUetédmento dédPrencipe^ 
era yn rimedio peggiore y chel mdUy an^i contrarie. 
Era i dico , ritrarre adietro al Prtncipe il modo di 
/caricare ti fuo popolo . (y quello^clfè il principale ^che 
dieci anni d'impofitim ^ non co fi ano tanto alpopoloy 
quanto fà njnanno filo di guerra . Che dieci anni 
di guerra ben ordinata , non gli f amo tanto danno , 
quanto fu vnanno difeditiom ciuiley tale^ q^die efji 
rvpleuano /ti/citare fitto quefìo pretefio • 

X 

VXpn parlauano allhora nelle fritture loro della 
Religione, non Veniua in campo quefio z^lo , di cui 
fifaceuano feudo, come fi fanno al pre finte ì anzi per 
lo contrario , trattauano con quelli della Religione 
contraria, come è noto a ctafcuno , per fargli entrar^ 
fico in Legagli) glt afficurauanodcìloroefiercitio 
di Religione .fecondo gli Editti , (jr oltre gli Edit- 
ti fi fofje bìfignato . 

Negotiauano in Jlemagna nominatamente col 
Duca Cafimiro, tanto per farlo entrare in queH A 
Compagnia di Lega, come perche rvolejjefar opera^ 
per indurci quelli della contraria Religione y er* ejfi'^ 
^ re 



à 
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re flcuftà con loro delU fede promefa j ch'eglino 
glt dAUAno^di non far co fi alcuna mprcgiudicio loro. 
Offerendo ancora a detti della Religione contraria^ 
delle Cittì y ^ de* lorogoucrm , per contrac ambio 
della fede , cljejsi hatéelfero mterpo/la a nome loro^ 
può effere 3 che le cofi farebhom allhora pacate 
più manzi yje ^^^^^ ^^^^^ Kehgione hauejfero 
yoluto badarui . 

X I 

11 Rè con la fùa prudenzji feppe ancora molto ben 
diuertircy rtmouere quefìo colpo . Vi de la M ae- 
Sii Sua^ doHc tendeua il loro male 3 »on volendo 
permettere, che t particolari dijptacert di cofìoro mei 
tefferoin penali Juo popolo ^ffittomifi fìnoasfpr^ 
T^rft di contentargli . 

Qli chiamò dunque àpprejfo dtfe , gli fece hono* 
rt, gli diede occafìone dijperar bene di lui . Gli fece 
ancora molti doni y ordinogli afsignationi di ciò 
che ter a douuto : Le quali efsi accettaronos(y* le di^ 
mandarono /opra certi Editti di nuoue impoftioni , 
^he furono allhora propofìe: talmente che quelli Ven 
ti mede/imi , che haueano congregata la nuuola , la 
fuanirono ancor a^i^ alt hor a tornò loro bene àifmen 
ticarfi ti Clero , la Nobiltà , il Popolo . 

Et 
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Et quàndo i Deputati delie Pr$uimie 3 ch'egUm 
héLuemo ruoluto fèUeuare ^vernerò in Corte ^ fecero 4 
ftnd fembtéinte di ledergli, 0 cono/cere . 

Furono ancora prefintt alla rtfilutione ^ fu- 
blicattone dt molti Editti : li quali si Rè ha poi efii» ^ 
ti ^p* aboliti fipra le rimoflran'^ , che gli fono f?4- 
te fatte deli' aggr auto ^ che apportauano al fuo popolo: 
ne mai fi ricordarono di dirne vna fòla parola al Rè^ 
ò prmat amente , i ntìfùo Con figlio , per lofollcua- 
mento de fìioi fudditi . 

Et quindi aueììne^che ipiù fauij ojferuarono nel^ 
le dette Prouincie ^ che non difpiaceua lor^ propri a'- 
mente ilcattiuo gouerno , (fc pur ye ne era:) ma fi 
iene di non hauere quella parte , che fi penfauano ap^ 
partenerftgli.ptH apparecchiati/enZja dubbio d^ abbu^ 
farne i quando thauejfero , che quelli y contro li quali 
e fi pretendeuano di formare le fue querele > fitto il 
nome del Popolo . 

X 1 1- 

^ello che principalmente gli ha poiroficatoil 
cuore y € fiato quando hanno ^veduto continuare la 
Pace 3 Sua Mae^à rtfoluta di flabilire di bene 
in meglio 3 mediante quella , riformare gli abuft, 
ch'erano fior fi negouerni della Chiefe j d$ rimette^ 

re 
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re la Nobiltà mljiio ^rimìaoifltndoYe^O* folleud^ 
re il fuo pouero popolo dt lle tnjpofìtioni , angurie 3 
the lo ruinam . Mali per la ptu parte introdotti per 
la conttrjuatiorje delle gtétrre , mali per confèquenzjt 
incHrabilt.Jaliéo che per la conthìHatiom della Pace . 

X I n 

Hora y hduendo ti Sig. Iddo ritirato da queflo 
mondo Monfgnore il Duca et Àlanzpne^ fratello del 
Rès eglino auìfarotìo ch'era tenuta la ftagione di dQ 
uerpenfare all'effetto de loro antichi dijfegni . 

Et perciò incoìnimiarono incontinente a rinouare 
le pr attiche loro j tanto dentro ^ come fuori del Re^ 
gnoycon gliyictm più f [petti ^ c^piu pericolo/i d 
quepa Corona , concludendo inpttne che gli era nes 
eejfariù 3 che sarmaffero in qual fi yoglta modo , per 
facilitare il mutamento, che pretendeuano di fare in 
queflo Stato . 

Et queiìa è la cagione , per la quale horagli Ve» 
diamo /altare in campagna, con qutl ùel prete ^o^che 
hanno Voluto prendere^ per Auuiluppare genti d^ ogni 
qualità nel medtfmo delitto y che certamente non è 
cofa naturale y ne ragiomuoledi credere ^ che gli altri 
me de fimi Collegati habbmo ti me di fimo findZ^ in- 
tentione , che hanno cfsi . 
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X I 1 1 F 

Vogliamo noi federe 'vn ftgno , c})efsi non héUf^ 
no fmcer Amente ài che coprire t Imfreja loro /opra di 
queflo Stato? 

Nei principio della lori pre/à d arme , efsi hann^ 
fatto delle frotelie^ delle quali la fola diuerjìtà può 
ad ogn'vno /coprire la verità . 

Nellwie giurano h/lirpatione della contraria 
Religione . NeU* altre non ne dicono parola . 

Se il z^elogli muoue, come fi fono cof preflo potu^ 
ti dimenticare quefìo zelo ? 

Nell'une njogliono y che il Rè nomini Vn /ùccef 
/ore nel fuo Stato s nell'altre la/ciano adietro queflo 
articolo. 

S'efsi hanno tanto pensiero della Chiefa Catholi^^ 
ca y y? temono tanto y (hs doppo la morte del Rè ella 
non fa mal trattata, come e ella refatain cima del- 
la penna ? 

Nell'yne f fanno protettori della Chiefa^ ùr del 
popolo j Procuratori del Rè Catolico^per/ar rimet^ 
ter e Cabrai nello Stato ch'egli era inan\i che'l Du- 
ca dÀlanz^one ^i entrale . nell'altre fi fono^ergo- 
gnatis &' hanno hen ^iudicatOyche quc (l'articolo di- 
cendo/i m qual f Togli linguaggio , non poteua ejfere 

tenuto 



DcIIiSig.diGuiTa. tt 

tenuto fi non per CàfliglUno^ ^ non per Fr an- 
ce/i. 

Chi non "Vedrebbe in qtée^e dttierjìtA , che non 
fanno in su qiul piede ferm^rfi nelTmcerteT^ di 
quelle proti/le, incerte'^e di confcien':^,ltnguaggio 
in fòmma dt genti , che non fanno di che abbellire la 
loro poco buona mtentione , // che non ferue fi non a 
fcoprirgli tali ^ quali fono ? 

X V- 

r ogliono che non rvifia più ctvna Religione in 

F r ancia, ^ queUo e il commune defiderio di tutti i 

iuoniChnfItani. Ma quali ^le propongono ptr 
peruenirui ? 

Se-vogliam dir della forza . Quel grande impe- 
ratore Carlo quinto^ tn Memagna ha molto ben co- 
nofauto, quanto ella fìa debole , c> poco rutile nel 
fatto delle confciem^ . 

IIFOC atholico di Spagna, per Catoltco ch'egli 
fta , dopo l'hauer colfuccelSo dell'arme tirati adorni 
efìremità lifudditifuoi d'Olanda , ^ Zelanda] fu 
corretto l'anno i s 1 6 accordargli la Pace, 
per la Face di lafciargli nella loro Religione yfin's^ 
ftmettereneUt detti paefi la Catclica Romana, né 
meno gli Ecclefaflici ne loro beni , 

^ E ^ Et 
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Et dì più y due Anni fi , tgìi di mup ofcrluA loro 
It midt/imec^ndiuom per mt<o dtl Duca di Ter- 
ramuA Et non folo per li detti pae fu ma per ali uni 

éltn ancora . 

I noftfs Rè molto più di loro hanno abbruggiato^ 
facajjatojornmer fa, hanno Vinto tnptù battaglie^ 
'hanno opprejjn m più mamere, hanno tentate tutte le 
njie m cinquanta anni , non hanno Sparagnato alcu-- 
Vi mcTj.pirltuarlì dmanT:^ quelli di quefia Religio- 
ne in quefto Regnò . 

^illo che i flato Chn filano a Carlo Quinto , 
queLoche è flato CatoUco al Re di Spagna, airyn9 
per confruar ijùdditi più topo caduti per elettione^ 
che naturala all'altro per guardare paef che gli im-- 
portano nulla , rifpt tto allt grandi, eh'ei tiene : per-^ 
che non faria lecito al iQ nofiro di far il mede fimo ^ ^ 
per conferuar quelli, che natura ha mefofotto lafué 
trotettionc ,per rtfattare da ^na ruma imuitabiU 
iljuo Stàtointter$,tlfuo Statogli cofflorido,tlfu0 
Siato per U rtjlaurationeyche Vogliono mettere auan 
U i ridotto alfenremìtd , nelld quale thabbiamo 
rueduto é 

Se diranno, che le guerre non fino fiate ben gui- 
date , di che f potranno dolere ,/aluo che dt loro me-- 
deCmi, ^ de loro Pddr^ ì e fi non y[ hamt^ 

com- 



A 
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comm.indjito per U più parte ? 

Non fono ejjì siati gh Arbitri yds^ della Pace , 
Cf' deUagtserr^'ì ì 

Non fi fono eglino go tremati fecondo che glie tor 
nato beney O* ficondoChumore : doue cb'ejfihord 
erano taggramo , hora il fouuenimento ? 

Che s'effi yogliom obi gare d Rie per fagramen-- 
io a Vnagtéerra immortale^ ( che tanto è a dire d^ob^ 
Itgare qnefto posero Stato , (y* queflo poueri Popos 
lo y che patifce già tanti annt fono , a yna finale rtéi^ 
na , a vna perpetua m fria ) certamente , che que- 
lla e 'vn a legge tnfopportabde i d^vn/uddito/opra ti 
Prenctpe. 

6 queflo nel '^ero ^ninditio mani fe fio , cyejji 
hanno '^na gran diuotìone alla noftra ruind y'di ye- 
leruici aflrtgnere per diuotione . 

Diciamo di ptù per certo , irgornento certi f 
pmo, che quefle genti cogliono iìar armate i che 
mn*vó^!iono piti difarmarfi} che yogitono fcpels'- 
re ti Rèy o fé Uro armi , o potendo ; con le lor$ 

Mi feri noi che hauremo a yiuere fitto qut /la in- 
filenT^? 

Mifiri che hauremo a foprauinete y fe hauejfer$ 
-luogo // lor0 dijie^ni? 



Rifpofta alle dicliiarationi 

ja'tfèro ti no (irò Prencipe , il pingue del 
Siro Prencipe , U noflra defoUtA Patria^ le leg- 
gi del nojlro Stato? 

X V L 

Md non farebbe egli impietà di Vedere doppo U 
fnorte del Re que^o Regno nelle mani d'vnHe- 
rettco ? Buom tutori ^ Q;;/ vediamo ti buon or dtne ^ 
che T^i mettono . 

Ilnofiro Re ègiouane^ O* perla Dtogratia fli 
bene, Z^ogltono , eh* ei nomini njnftéccelSore ^ anT^j 
lo nominano ejfy perche amano CMonftgnor il Car- 
dinal di Borbone: ( buon Prencipe, che non s accor- 
ge a qual gioco cffl giocano y gli fanno prendere 
la qualità del primo Prencipe del f angue , pre^ 
fùnto herede dcll^tCorona ) O qual Chimera ^ o più 
f re fio i qualgrotefca è quefla ì 

S'egli tanto importa , isr* fevie tanto da te- 
mere per la Chiefa Catholica ^ a chi fi debbono effi 
più toflo indrÌ7;^are p che al noftro Rè ^ *Trencipc 
Chrtflianiffimo 3 Prencipe dcuotifsimo ^ (s^ Pren- 
cipe y fe ne al mondo y Telante della fìta Reli- 
gione ? 

%A chi meno penfare y fi fanno da donerò y che d 

Mon- 
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^onflgnoY il CArdinute dt Borbone j Prencipe ho^ 
màt caduco ygiàprejfo alla fojfa ? 

Et che dirò dt più , Prenctpe , i! quale non pojfo- 
fjo Sperare , che naturalmente pofìa foprauiucre 

S'egli non hanno limitato il termine di Jùa *x>ì^ 
ta i fi non hanno accordata, ^ s'egli non hanno ca- 
pitotataU fièà morte. Genti che m tutto il corfi di 
fua Vita han Vijfuto a modo Juo motìr eranno al Rè 
mflro si camino di confitenti ? 
* / Loreni infuneranno a Fr ance fi il t^Io delld 
Ur patria ì 

Prencipi firanieri interpreteranno le noflre leg" 
gi? Regoleranno le noflre dijferenT^ ì Vorranno 
ejfer arbìtri ì Vorranno efier Giudici de Principi 
(del fangue? 

Chi non Vede qui ? Dio apra gli occhi a Mon^ 
fi gnor il Qaràmale di Borbone ^il quale penfimoha-- 
uer noleggiato^ d'hauer tolto tmpreftito^ per burlar^ 
fine , ùngendolo Rè nello ff et t acolo publtco , può ef- 
firefii mep ^ fina tanto , che la loro parte fi a bene 
drizzata . 

Et chi non Vede , che non penfitno punto a lui, 
quando parlano di lui ? Ma a loro mede fimi ì 
Qjiando nominano al Rè^di età di trentatre an^ 

nix 
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ficcejjore più che fi(j agenario ? 
Qjéando 'vogliono fi f flirt al mancamento (thìem 
redi y che allegano contro il nofiro Re , per lo nj/go- 
re di Monfgnor ti Cardinale ^ il quale hàgià paf 
fato lannojuo climaterico . 

Ma per far nominare ^n fUcceJfore al pren* 
der tarmi f ri;olergli metter il pie fu lagola,im^ 
fadromrfi delle fue Piatzs? ^ abufare taut tonta, 
e hanno da lui , contro di lui } 

Che più ì riceuere , 0* di/lriòuire danari i'vn 
Rè diramerò , chiamare y fì) introdurre le frtS ^ 
di nimica natione in quefto Regno ì 

Certamente perdonami Monfgnor il Cardi* 
naie y siol dico y scgli noi yede ancora y queflo è yn 

non Vedere gocciola» 

Perche a dire il Vero , non e queflo tejfere più 
Francef . ^eflo vuol dire l'hauer 'fenduto que-- 
fo Regno ad Vn altro Re , hauer gettata la for- 
te fopra della nofira Ve/la : la quale fn'^a dMio 
fentendof eff troppo deboli per poter hauere per lo- 
ro /òli ^ ne vogliono far parte- allo Straniero . Ci 
Vendono , (Sfotto ombra di libertà y cieffongono 
al facco . 



Dclli Sig. di Guìfa. 2 1 

XVII 

Giudichiamo rjuefìa cofjfpiratione s\Ua può pro- 
cedere et dltroue^ che da nemta^dt que^A Coronai 
Sisày che*l Duca di Qhifae indebitato fin al cuo^ 
te, ^ fra tunto egli ham que fio Regno di flrtl/(^i^ 
te de gran fome de danari , tutti con impronti 
forafìieri . 

€gli ne ha mandati fino a coloro , che nonne chic 
àeuano . Di doue pojfono ejjer 'tenuti quefli gran 
danari y afte/i impronto i che portano di Prencipi 
firanteri? fcr" di qu al luogo po(?dno ejfere mojfi fuoi 
dijfezni y fatuo che dalGon/ìgliOj C^ fauore di quel' 
h y cìie n/orrebbonò la ruina dt quefto Regno ì 

Egli èfauorito dal Conte diMansflt , che gli^ 
menadi Lantichentch ^ qualche Compagnia di 
Caualleria , che ft prefùme del Duca di Parma . 
Dio *vi ha poi rimediato y ma fuori della ^peranz^n 
loro. 

Jccrefce il /o/petto thauer in quefio tempo il Du 
tadi Ghifa mandati i fuoi figliuoli in Sauoiai t'l 
Duca di Satioia di frefco ^ofata ^na figliuola di 
Spagna. 

EH Rè dt Spagna dimandato y che la V lOa di 

F Cam- 
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Qmbfàtfìé refiituiu ne Do flato , ch^tUà era prima 

cheU Duca et Alanjòne thauejfe acccttata.Cambrai 
Villa Imperiale . Camùraifolo ananT^p delle fatuhe 
et figliuolo di Francia . 

Cambrai oltre dt xsò riparo della Francia dalla 
banda più difàrmat a contro It nemici fùoi. 

Chi non dubitar ebbe qui ^ che fitto quegli habiti 
Trance/i^ non albergajjero cuori nemici alla Corona 
di Francia ? v 

Staggiugne i Jegreti ahbott menti delDucà di 
Chifa col Duca dt Parma ^ttntrinjico conferire cof^ 
gif Jmba/ciatort ^tyiaggVy'eritorni'di^'Don G/iV. 
uanni Bardachm dal Vefcouo di QomingeSy 0* aU 
tre prattichedt que flanatura. t 

Et chi non deue Jofjyettarei che ben toflo non & 
^veggano /chierarel$/quadroni\ ìe'' fpiegare tinje- 
gne ) ( quando per quel che infra faldati a/i re fi 4 
ancora d$ genero/o , ^ di Frane e/e ) Gr* che gli Vni 
fof^ihti da yn difj?etto^ Ci^ gli altri tirati da yn fai- 
fo titolo sft rammentar anno di ejser Francefi^ ^ fi 
Jfecchieranno ^qual moflro farebbe di vedere a»« 
Francefe armato contro la Francia , G^» ("per cofi 
dire J contro la Francia fer li nemici della Francia? 

Ma 
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X V 1 1 I- 

non njogltono rjue fit tali c a/care in nefwja 
marnerà /otto yn Prenci pe ber etico. Et /opra di 
queflo Aggiungono , che Li Frairu^fi non fanno fa- 
gramcnto al Rè y fi non con conditone > cbe eì 
mant entra la Chic/a Catholtca , j4pofioUf^a 5 C7* 
Romana . 

, ^ericolofapropoftttone , che non ferite niente 
menoy cbeja depo fittone dtCbtlperic ^ permettete 
Peptno in fio luogo , fitto ombra , di et non hAtìeffe 
beìi 'dtfftfa la Chtefacontra li Sar acini . Md Dio 
faràlagratiaalnofJroJiè dt diffondere bene y 
lungamente. Ufà<>M^go^* 

. Che dunque y set ytene a morire ì Diciamo me- 
glto^ s'egte fatto mof ir eccome qualch'wi ipera? 'vo- 
gliono inferire 3 che i^on coinporteranno mai , che il 
Rè di !?(auarra yc^ga alla ftcce/stone dt queHo 
Stato , il quale inhj^Q confcienT^yper altro che' ftp- 
ptano apportarui ^ cordofono bene^ che^per ragione di^ 
Stato appartiene a Im, ' 

« Il Rè dt Nauara ègiudicipja » qtéando anco nqfi 

to gltfta in quefio tempo la Vita delire T^^^ftj 
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^ necejfaru. Et tutuuta fìà a Im Udtjfenderp 
Jòpra dt que(}o punto . 

X I X 

Ma egli è pericolo ( dicono eglino ) fi ti Rèdi 
'Uduarra Viene dita Corona , ch\'glt non rouerfii la 
Keltgione Catholicamque^o Regnoì 

lo n{pondo^che dtermmeelmgo, ip*qHe[ìo cofi 
gran penfìero y co[i dalla Itii^a fiéora dt ììagtoneymo 
ilra vna pajjìone molto Violente ^ ft) che non -viene 
Spinta da Religione alcuna 

h rt (pondo, che Dio gratta il no ffro Rè è nel fto-- 
re dell* et 4 fua y sejjinonyt intendono fitto qualche 
trama , che a noi fia occultic i the Iddto glie ne 
guardi . 

Io rifpondoy che eglt non è fuor a di Speranz^a 
^^hauere figliuoli y ^ che egli , e la Retna fiia mo- 
glie ne poffono hauere nc/na dotena fintj. miracolo • 
' lo rijpondo Ancora y che a que/Io pretefi maUy efi 
ft apportanovn debole rimedio . Vn Cardinale^ che 
ha due Volte tanti ami y quanto ilRè y Vn C ardi'* 
itale y che non i maritato 5 in pericolo di moitr^y pri^ 
tm che dt èfferc ^fictéro dtnofi hauer figliHoliy^quafP- 
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X X 

Et in qudnto A quello c\)e(p AÌlegxno dcìmtUd" 
mento di Religione, che fi haurehhe da temere . 

Il Rè di Nauarra potrebbe dire , eh* egli non hà 
mai sforate le confcienzs • C/?^ nel fin grand ardo^ 
re delle guerre ciudi , (juando era totalmente prohi^ 
érto tejfercttto a quelli della fùà t^cligione pef tutta 
la Francia , egli ha fimpre lafeiato nel fuo intiero la 
Religione Catolica in tutte le V ili e:, mllc quali egli 
hauca dominio y di ciò ne addurebbe per ttfttmo- 
vij il Clero Ji Pretino* Monaci di Agenyoue^glify 
ce a la Jùa Kcfidenz^. Che m Pace^^ in guerra egli 
è fimpre flato firmto tanto da gli Tni , quanto d^ 
gli altri indifferentemente , non filo appreffo della 
Jùa per/ònai ma ancora in tutti li Stat^et offici j^de 
quali egli può difponere^et molte altre ragioni ftmdi. 

Ma darmarfi alprefente per yna co fa naturalme 
te cofì lontana ? di parare T» colpO:, che yiene cofi da 
lungiìche può effere^che hongiugncrà da qui a l^etiy 
€ trcnt'anniy et fitto qinfl9 preteHo mettere queflo 
S tato in fuoco? Io flraniero dentto per ruinarci ? non 
l^engono a fi aprirci in tanto yn mal maggiore:, et pm 
micino di quello che et ali egémo? che tato è a diresti 

ordinarci un fdipoiftr'iw^i^ft mi acceffo dtfebre. 

^4 
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Vìi darci vrjA morte firn 4 ^ per rimedio d^m m^^ 

latttd mcntà . 

Qjééiio è adunque màmfefto iaga^ii^o, et non 
/corgtndolo noi y farebbe ignoranza troppo fctocca ^ 
^tylo è vn auueicnare ilpatiente . Quefto è vrj tra 
dimcnto a queflo Stato . ^tifìo è Vn trattÀt^o con- 

troìiKè. . 1 

Et quando (gli haurà mminato-^eslo /ucce/fàr 
re ,fuece(fore y che non potrta operare di fiprauiuer- 
gli yfuccejfore tuttauolta nominato a quefla mierfr 
none 9 empiuto diS^eranT^y qual ficorez^^a patri 
prendere Sua MaeH}kdalorOj<;y€{s$npny9gUAT. 
m farla morire ? 

X X I- 

Hora yediamo yfiilreflante delle loro protefie 
hanno più di Veritày ò dì colore. Si lamentano d al- 
cune perfine giouanh k q^ati dicono pojfcder e il R}^ 
ttrar gran beni da luiy (jr tirarne adietro U Prenci- 
fi,i Vecchi Seruttori, C^i principali della Nobiltà^ 
finz^A nominare alcuno . 

SeiL Riè anf4 quefi^ e cofa tanto fJrd^ 

na . Le perfine p^iuatc defidcr^o Jkne di ejfer li- 
bfff^ifelle lorpamiQttf^^^fa^ hT^rencfpji^ . ^ 
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Et nelle mpre Htftorte fi ride n^at, che ti T>rcmipcs^ 
non àmajfe qudch'^no ì 

S'eglt fà loro del bene, queflo akuiene dallà ^vo- 
lontàyche prodtéce ti fuo efft ito . AmAre propri amen 
tè vuol dire , ti yoU r Une y ti far del bene : perche ti 
yéro roterej7 ejlende mccntinente All^proportione 
del fiio potere. 

* Dica/i per corte/fa , di onde è egli atiuenuto , che 
alctini ;f quando VenneroinFruncta^non haueuAno 
whitìo ^ chi: Quindici mila lire d'entrata ,• che 
àlprefehti^tt h abbi ano più d*n;n miltione ì fi non 
le^ hanno hauute dalla liberalità , bontà de no^^ 
flri Rìf De no fili Rè , dico , cheglt hanno dato di 
hellt Càriche y'de gran VcfiouaU , di belle ^adie j 
^e/le piti ricche herediti di que [io Regno . Deno^ri 
R} \ tièlta borfa de quali y mentre ch'à loro è fiata 
aperta^ hanno faputo cefi bene ^ con tanta di li geni- 
ta pef are ^ che f trouaranno ihauerniYifato fei . o 
fette milliont d'oro ^ con li quali hanno acquiflata 
tante.C^ co(i belle proprietà . 

Et fi sà chiaramente , che quando il Rè CarU 
"Penne alla Corona , era (iato conclufò nelh Stati di 
Orleans /ht quejìi farebbono fiati chiamati à render 
i^oìito, farebbe fiata prefa diligente wfoi mat ione 
degli imménf dom\ che haucuarttf ria unii dafR} 
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predecejfori ^ Gr* dtfitjco dàl Rè Frafsce/co S econ* 

della cm hor fa s erano impadroniti . 

Ma in Vece di fenfate à render conto ^ quejlt buo 
ni Riformatori^andarono inueQtgando di non ren^ 
derne f unto Rincominciando fnz^ comandamento 
del Rè dd ammar^ar quelli della Religione contrae 
ria nella Città di Fa/i . Che Vuol dire d'accende- 
re il fuoco per yn Cantone, che poi ahbrugiò per lun 
go tempo tutta la Francia . 

L'yno allhora per non render conto ci mifi in in- 
cendio : ^ hoggidì yn altro et mette Alla guerra» 
fer far render conto à gli altri. 

Vediamo dunque come efft rispondono à queilo 
pajfo.fe U fanno da douero ì fi non fi btffano ? fi 
non abufino il Popolo? Ogn'yno finche alcuni lor 
principali adherenti 3 & alcuni altri fono ricchi de i 
doni del Rè • Si fino mefiolati nelle fue Fmanzf. 
Hanno infimma tenuto per tadietroilmedefimo 
luogo^che tengono quelli,che hora effi tafano^O" che 
fanno fimbiante di chiamare qui a conto. 

Contino iprimi.che hanno refi // fonti? Ejfidun • 
que faranno li primi. Ma diciamo meglio? DiSpiace 
troppo à cofloro , che non piouano fipra di lorofem^ 
preifauori della Corte: O* fi efsi gocciolano fipra 
édcuni altri ^fcoppiano i mifiri d'ìnuidia . ^ 



A 
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Vàrno quefìe genti facendo broglio dd tutte le pdf-^ 
U de' Malcontenti come loro . queftt Malcon^ 
tenti ichi yorrà fenzA paffione ejf antinave la laro con^ 
ditione ^ cono/cera che iìamo cq^ a loro agio , che 
hanno rtceuuti tanti beni , che l'agio filo gli dtfuia» 
Jenz^ quefli beni non hauerebbono pojfani^ di 
far male. 

Il f^ero M alcontento ^ quegli cui bifogna deplo^ 
Tare.i q^^gl^ l»^ conditiorte è mi f arabile , è ti Rè 
perche ha fatto del bene a gente , cofi ingrata^ dato 
del potere 3 dato del modo , dato dell' auttorità per 
effere co/i toflo impiegata contro di lui . 

XXII 

Efst deplorano il popolo ^ perche dunque mn 
lo la/ciano Vtuere in ripo/o ? 

Perche impedì fono il Rè nella Volontà , ch'egli 
'ha di far bette ^ come fi ne tncominciauano hormat d 
y edere i buoni effetti f 

S$jày eh* egli rhauea fòUeuato per queft*anno di 
'7000, lire y (y* caffati m Vn giorno B 0,0 100. 
Editti i per efserglt Hato fatto a fapere^ ch'erano di 
* troppo aggrauio al fio popolo. Et fi prepara la J[lae- 
ftà Sua ad 1^934 general riforma del fio Regno . 

G Oue/lo 
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Qutfio etàyn tncotnincim * V n'altranmhd" 
ucreùìc fatto ctauant aggio . qual^hora concorre 
la Volontà in co/e talh ti p^^g^^Jfo và poco tempo alla 
lunga . HoggiJì, cht dubita, che nuoua guerra , non 
produchi nuoue [pefi, nuoui mali al popolo ? 

Et poi ^ qual buon gouernopenfì amo che facciano 
quegli buoni 3 Vigilanti Signori ? li quali hanno 
di gii incominciato a leuare di gran danari fifra de 
le Z/iUCy che tengono a loro diuotione . 

Et hanno particolarmente t affata la Villa di 
Bourg in IBourdetoys dieci mila fudi , che non ha- 
uerebbono pagati in dieci anni al R} , apparecchiati 
di mandare il Maire , luràts della Villa pri" 
g'oncriin Broyage? 

P enfiamo poi a gli Ejferciti t antoT ranco fi ^ co^ 
me flranieri, i quali bifògnerà nodrire^ O* afolda- 
te dall' undy dall'altra parte? 

Venfamo alti danari del Rè , che fono vfuYpatt^ 
fiqueilrati , che. hi fognerà ritorne d*altroue , per 
opporf alle ribellioni 3 alle munit ioni , alle contri bu- 
tionh àlli pajfaggi de'fòldati? . . 

S'ogni guerra è Vn moflro dtuorante , Quanto 
più la dome [l tea ? 

S*o^m guerra e vnavera con/u/toney quanto pifi 
quella che è guidata da genti di confufonei 
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Certamente lo dtrò y (s* l'ho detto , che tregior* 
ni dt fìditione ciuilcy cofterunno al poisero popolo Vff 
anno di taglia: fir* di più ^ tre anni dt guerra ben giù 
Ha, quando hauejfcro ben buona intentione (dolche 
fino alienifpmi) non Caleranno gt amai al pouero po- 
polo yn giorno di Pace . 

X X I n- 

Mail Rè ha torto ( ci dicono efst ) perche eifa po 
ca nima della Jièa Nobiltà . Fediamo quali fino 
quefti, chegliJeguitano?<s* fediamo qualPrencipe 
del /àngue protesa con loroì 

1 0 non ne fiorgo yn filo in queflo partito : fi non 
e quel buon Prencipe^ch'eglino ingannano^ che han^ 
no come che incantato , da cui fi fanno donare i beniy 
per t or gli a fioiN epoti? 

S e fino efii i Capi, O* i Protettori della Nobil- 
tà ì de* Vecchi Officiali , de* Vecchi Cau alien , de' 
Vecchi Capitani y della Francia , non ifiorgo a pena 
ynfilo con ejfi loro? io non yeggio.filuo che de' Lo^ 
reni, da ogni banda ? qualche Malcontento ( che ni 
hauefiero più di quel che meritano ) qualche gente 
perduta, gente / ogni partito ^gente,(dicea Ce fare ) 
à cui l'incendio , & U guerra dui le torna conto, 
'voglia Diononfjno tali quali heibe Catilina per 

G 2 com- 



Rifpofta alle dichiarationi 

€omp^g^i ì 'Fenfate che qi4efit Jì curano molto , fi 
Ì4 Nobiltà, Ha bene ì 

Penfàte , dicoy che qucfli^ ("i quali fin che hanno 
potutojjanortfòrhita. la dignità Utn^^/iM Premipi) 
ji figliano molto a cuore ^che cta/luno /ita mi fùooidt 
ne^^ pofeieda ti fuo carico ì Deh non alleghino dì 
gratta , che gli pano flati tolti It Stati loro ì 

Ejfiglt hanno Venduti car amente, e fsi ne fono fi a 
U pagati Non alieghino ancoraché nijfunogli hab- 
bla confiretti a prtuarfine . 

Gite ne duole final cuora perche in efsi tencuAno 
genti la più parte a lor dtuotione , et deLlorofegutto. 
et gli sagra male, che gli fi ano flati leuati di manoì 
Alcune perfine d'honore hanno accomodato ti Rè 
de loro Stati , ^ perciò fi ne dogltono efst ^ 

St -vedranno perciò in ordinanza fitto U toro ban-^ 
diera ? an'Kt più toiìo contro di loro ì 

Eglino fanno benifiimo , che i loro Stdti fono Cà- 
riche . Cariche , che li noflri Kc yper le antiche leggio 
inan^i tutti i noflri moti^et litigi, Jole t^^^^ cambia- 
te M tempo in tempo.càriche^on Stati. et Officijì 
Perche gli Prencipi glirimmeuano a lor piacere, 
f^^fi[*»aliti,fin^^ rimborfamho^fin^a allegaré^ 
cau/a. ne pretefio:,2^on per priuargli indegnamente, 
ém per tir4rue gualche miglior fimtto . Non per 

il£^ 



V 
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defràudarghy an^firriQompcnfiYglì:^ et ho?j orar gli 
altrouc . 

C Et non thaueano però e/si a male 3 perche non 
àhufìuavo de loroGouerni , per render fi necejjarij 
a loro Pè'encfpty ò pereto fargli comperare ^ò per ren- 
der/e gh heredttartj . ^cfto è yn nuouo male tntro» 
dotto dagli auttort dì qutfìe nomtà^ quali per tirar 
àfe qualche Gouernatort piìi liberali:, che t padroni^ 
profontuofamete gli promettonOyche i loro gouerni gli 
diuent eranno patrimoni j i perche non tendendo ejjì 
ad idtr.Oy che alU dijjlpatione di quefio StatOi co- 
mfcendo bene^ che non po^onoritenerlo tutto m Vncy 
fanno buon mercato del rejlo , non fingono di 
ej^orlo in preda . 

X X I n I- 

Il Clero 3 e la cui caufa Vogliono parere di intra- 
prendere ) là dimando qual riforma vi potranno effi 
apportare migliore y che il noflro Rè ì il Rè 3 C/eVo- 
gliamo parlare della fua per fona ) moftra a tutta U 
fua Corte la flrada di hauerloin riuerenza . 

Egli ha per cmfglio wueftitì ipiu apparenti^ et i 
pù affabili di quello nelle Cariche 3 et Digniti deUét 
Chte/ajper le buone confiitutiom ch'egli ha fatte, co- 
firme agli antichi ^e facri Co/mi, c$ delle quali nej^ 
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Jùm de {noi Predecejfort nonju mat cofifiuero ojfer^ 
uatore ^quanto lui . 

Egli fa eUttione de ipiù eccellenti ^ di vita, 
tt;) di dottrina y ch'ei cono/c a nel fuo Regno . 

Egli efiltéde t tétte le perfine indegne ^et incapaci, 
finita accettione^f^ ecce tt ione di queliti. Ne admet 
te fe non quelli J. quali ponno naturalmente ejferuarc 
il loro carico . 

Conflrigne li Vejcoui di rifedere nelle Diocefi lo- 
to tanto fiueramente^quato ft voglia altro Prenctpe. 

Nel re fio egli mosira a tutti la HtadadelT^lo > 
it della diuotione . 

^al co/i fi può egli aggiugnere a questo beli* or 
dine 5 faluo che il tempo di raccoglierne il frutto ? di 
lederlo far profitto ? -Mm 

Ma non dimandano e fisi la J? re dicatione della 
parola di Dioy non fi curano y chequeUo Regno p a 
pieno di boni Predicatori. Che fa ti Popolo in(ìrutto 
nella fisa falute . che la pecora finarrita fa rimerìota^ 

Effiyogliono yna certa fòrte di Predicatori y che 
fui "Pergamo biafmino ti R}yfrfi[lino ti popolo y l'ar 
mino di furore contro i Magi/Irati , predichinole 
laudi y e raccomandino le Virtù di quefìi , che fino 
reliquie di Carlo Magno . Quefia è il t^Io ardente. 
J^e Sìa è la Religione > che gli inanima . 

Et 
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€t 'voleteyoiyedere 3 quando finoinJlmagnd^ 
DiosicomeVmm? Chi ghhatieljetemto mano, 
per interejfe loro ejjì fimetteuémo su U Calmmfli./ol 
leciti del CleroyfoUeciti del feruitioyfiUecitt di tene- 
re le loro Kefidentie? i qualìfofadona buon numero 
di Ve/couatt, e di Badie cohtro li Canoni ^ e contro 
il Concili 0, il quale ci y anno predicando in Francia, 
ne rendono i io/chi ^ ne difftpano il Dominio, la/eia- 
m le Chiefe , la/ciano cader le cafe , ruendono i rels- 
quiarij , tirano a .fi ciò che vi è di pr et io/o : di ele^ 
mofma molto poco. Li poueri nudi} ^ t Preti me- 
de fimi yi muoiono della fame . 

Veri bere di non certo di Carlo Magno , ( come 
fi tiene ) ma più toHo di Carlo di X. il quale fcfpe 
molto diuotamenteyendcreper fuo profitto la gran 
Croce f ipiù ricchi gioielli del Juo V efouato di 
Metz,? e fece rendere al Clero di queflo Regno 
parte del fuo temporale accrefcere le Decime ji^. 
wn hebbe rtfpetto per lofcruitioch'eipretendeua di 
hauer fatto m ciò j di farfene donare yna parte in 
ticompenfa. 

XXV 

Ke^a la Gì ufi iti a . Queflegiupe cenfure ti To- 
gliomniiabilire nella fùa integrità . ^ 
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Chi ha mai ceduto, che T^na guerra domesti^ 
ca fia fiata baflante per riformare la Giù flirta? ^ 

Chi non 'vede a badanT:^ ^ che yn folo anno dà\^ 
guerra , fianca più liner ut delle l^ggiy^tgU leua piì^ 
deir auttorttà ychenon yipojfono rendere dtect anm, 
di pace ? Rallenta più la briglia al male , che dieci 
di Pace non glie ne pojfono ritenere ? 

Queftegenti per effempio quando haueranno yo, 
mitatala lor rabùiA^yerramio a pentirsne* Hauen" 
do bi fogno di perdoni ^ diremiffior^i y di abolitiom - 

Btfogneràyche le leggi dormmo allhora. Btjdgneri 
che i Giudici ^ quando tncemwcieranno ài ripigliare 
la loro auttorità sfacciano fembiante di non yedere^ 
ne ydire male fempre /òpra male . S'incommciaua» 
no hog^imai a leuare le diffìdenT^ de t partiti^ per U 
prudenT^a del Rè , , 

' Quelli della Religione contraria conojceuano a po 
co a poco y che per la yia ordinaria effìpoteuano haue^^ 
giuftttiai/inzjt che gli /ojje dibifigno d^yngran con^-^ 
flit te di giurifditwni . 

J^efii perturbatori^ protettori de' Parlamenti^ 
che gli promettono qui ajfoluta pojfanz^a^danno noui 
argomenti di dipdenzé yleuano il modo di riunire 
i^uefto ponto le ^volontà . . ' ^ 

Chepiùì/ièfintito fiuente édolerfidell^^nA^ - 

litk 
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liti degli Offici j di Giudicdturd , introdotta prin^ 
tipdlmente per aiutar d fopportdre le guerre fi rame* 
fii (r continuata dapoiperpunenire alle ctuili . 

H ora ciafcuno sky che il Rè per ogni picciolo rilaf 
[amento , ch'egli habbiahauutojha immantinente 4- 
MitaaueHa 'venaLtày tutti li me^ij con li qud* 
li tUdJtpoted indirettdmente coprire . 

Et fi cfueiid fantd confi itut ione è dd Sud Mde^ 
Hdfant amente 0 format dy ne fino teBimomj tutti U ♦ 
Pdrld$mentiX^ Tribunali di F ranci di qudli pojfo- 
no ricorddrfi , che il Rè non ha Voluto ddmettere di* 
amo ri/egne molto fauoreuoli^ la cui confìquez^k hd* 
uerebbe potuto farfraude nelfatmenirtalld confli* 
tutione . 

^uai cura egli b abbia hauuto di prouedere alle 
Dégniti principdli ne Jùoi Pdrlamtnti , quando fi^ 
no cacate , fi può 'vedere m quelli . i quali boggidt 
le pof edono , nominiti di fiio proprio mcto^ (r eletti 
ddl fiéo buon giuditio . 

Qualcura hauea medefimamente il Rè nelprin^ 
àpio dì quefli rumori di abbreiiidre li proceffi fid il 
popolo y o- di leudre i mangiamenti y che lo confimé- 
no : lo fanno ancor quelli U quali egli perciò ha cbid* 
mai ofico a ragionamento , qual minuta mfinrmatio^ 
ne egli ne habbia voluto hduere. Lo fanno quefli Ri- 

H /ormatori^ 
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form4ton,ìjom»fpf^j]^<>.Ju^f^^^ effendo pirte di 

/cc pcnmfh e0i.^w4iHKgpftirnm U Cottt ^ptr 
mctteriéi (come altre 'volte [acìh Ano ) gente 4 poflà 

£t fi ìn qté^fl^ eghtiQ hdueffero potuto contmuàrt 
farebbonogli Sjat$ cenali fU Gtufluut^ei fi(4nif 
turo fecondo loro \ Nè pArlerehbono al preferite ne di 
, fifktjna ^ ne dt ab^fò • y^* 

AT" T7 T. rtVi^^w.^.\i.T 

"i.'^^i^i durjqueyediamoy che qucfh prof ^tt lami 
O' proteiie non fono altro che Vam preterì . ^-^^ 
La yera caufaè t ambitione di gouernare', eS^itf 
rè gnor e hla dtjfepatione del noÙr& jStato 3 per tome 
perfir^^napartt,'^intfòdufuUù(iranteró, cóh 
còvmuatione' del diffegno che hanno lungamente 
hauutOyCt di Ciò ne furoho li memoriali fcoperti l'an^ 
no 1 SI 6 . (sf q^^li fi mani fe fi ano hoggidì piti 
ehiwtànunte \fitmdoche più fi auuicma l'effecutio» 
rk-y^àr a mi ti pernei^. .v . ^ 

^^'Preganò intanto ti Rè a non penfar male di lorof 
perche cw che fanno ( dicono) lo fanno per fitobene^ 
W ihe hanno tutti giurato dt fargli buon firmtio. 

* !// medeftmo fece Pepino ( quefli 4 punto fi 
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chiìmam della flirpeloro ) àdoprando cglt cantruii 

haueua data . 

Il Rè è prudente • J7 Framefe leale . il gioco fcòs 
petto. Et fappiamoche fi condannano col&ìro chegiu^ 
ratto il faì/o ^ne fi admette ilcon/igliQ di falftfica» 
U fede, di sforz^are lafiéapatria^ne dtrtbellarp con'- 
tro ti fiio Rè . 

^queflobeldijfegno imitano la Rema madre 
del Ke^ per che ella con autor iti fu a voglia favo- 
rirgli alla ruina , totale difsipatione del Regno, 
uUa Lega ^ che fanno contro il Rè fuo fìglimloi 
^\ La Reina ^ la quale confeffano bauer tante Volte 
ionferuato queflo Stato? 

' \lttmtano i Prencipi delfangue a trasferire il lor9 
ijónore in altra naticncy tt tn altro lignaggio? 
* Tutti i Pari di Francia ariuolger lo Stato i di 
fui per lo carico loro > fono fatti come tutori , fott^ 
f autorità del Rè? ' 

^ Le Cortifàufone afittofcriuère a diffegni !aro?le 
quali Dio fa federe m giuditto, per la condannatione 
dtfimib genti} le quali perturbano ogni cofa. & non 
hanno Vergogna Ì inuocar Iddio in quefli misfatti? 
di pigliar ti fOo^nomc in a^ano? di chi amar lo per te [li 
^omo detta lorfimerUàiei dritfainièmitm iff que^ 

Hi Sìa 
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ffd cdiéfi? Dio gelo fi dcljiio [Anto nome y/cruutore 
del cuore de gU hiéomini . Dio y il quale non può te^ 
noe per f finocenti quegli che impiega ti fuo nomem 
n^anità , quanto più a' dijfegm ejicr abili ì 

h fi Ci abile , the (otto mmc di pietà y di giù flit ia^ 
€T d ordine yjt confonde tutto >«# StatOy fi riempie 
di njen dette , di homietdij , di latrocini j^e frtdua 
in efirema neceffta . 

Et prejfo che a morir di fame Vw miBione dipeue 
re uedouejC^ orfanelli^ fs' tuttofi fa per ambitione. 
n^io tede tutto quefto , Dio penetra fino al fondo . 
•2>/o , di cui fi beffa chi falfamente t inuoca y ^ dà 
€mfi fentiri lagtufia iray fj^ la maledittione^Kp- U 
vendetta. Dio guardia del Rè , Dio tuttore delle 
Leggh confiruafre della toUtia^ Protettore del po^ 
Mero popolo y il quale confonderà y fulminerà con tre 
quelli, quali di flr uggendo 1/ /m popolo y confmàende 
tutti gli ordmiy rouerfciando le leggi cenjpirano con 
troilloto Rèy tp" contro il fiso StatOyaùufando fipré 
il tutto del fiio fanto nomty del Xflo di Chi fio y 
elella fùa Chie/ky per deprimere fitto quefto behelo 
il loro fitperiorey leuargh la fia Qerena^f^ porre àU 
le freda tutti i fiiot fiidditi . 

DehPopoliy (cbefitteombrediBenpuhlicervi 
-mdett ^^^jMOi^ di €$fieré y che 
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n^ìfoìleuxno^ ZT per interpretare il loro parlare, leg* 
gete le loro/critturai^ m nedrete eh* eglino Vorrclh- 
tono ejfere Re alle /pe/e delnoRro Re . 

J US Vedrete qual/enten'K^ effi pano per comporr t 
contro dt noi , contro il loro Prenape ? 

Fr ance fi , reftante della F rancia ^deh confideratc 
yi prego quefte genti affaldate da noflri ntmici. 

^^uefia è dimise guerra J altroue.che da Fracia? 
Eg/mo parlano d'vnficcejfore 5 (jt/voi hauete 
n^eduto il perche? Forrebùono ejji morti tutti $ Pren 
€Ìfi noflri . 

-l< ^Efsi parlano ^rnireia Fede.tt-pmre la Religio- 
ne i ma per dimdcre U Stato, per partire le noflri 
Prouincie . 

^i non fi tratta di T^eligione . P^oi hahbiamo 
n)n Rè Chriftiantfiimo^ troppo più zelante ttlddto^ 
che non fino tutti loro in/teme, tlquale /apra prouede 
re con le gitimi , conuenienti meT^^ aUà fieme^^ 
della yera Religione per lapofleritii . it 
\ Quefio lor prete fio dunqm non è altro , chepurs 
appoerijié . 

4i Queftà(che e/si cbiamémoLega)nonè altroché 
^ trattato contro lo Stato . 

f\ .Qui sncofépoco fi tràttà ditta Rifirmddiqui^ 
Bo Regno. ^ 
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QueFle gentiper lo contrario^ in quella poca aut^ 
ferità y che Dtogli lu dàtOy w queipae/ì [kddiùy che 
hanno hauutó , non hanno moflrato fi non eiéidenti 
profée dt *vtolenzji forila . 

penfate poi Vi prego qual rimedio Vogliono ap 
pltcare a tutti t no fin maJ$ , col gettarci tn vnaguer 
ra ciuf le ? 

Che 'Vuol dire reformare il Clero con la riolen^ 
\a del fildato ? 

Sparagnar ti /àngue della Nobiltà con yna com-^ 
pagnia di crudeltà, 'vendetta ì 

SoUeuare il pouero popolo con contrtbutioni y op^ 
pre/sioniytaglie yts* rapine ? raddriT^e la GiuÙi^ 
tiay col ridurre a niente tutte lé buone Leggi ? 

Rimettere nel Juo flato Cordine , is* la politia , 
c^on cofaja quale [ola ha in ogni tempo introdótta fd 
canfufìonein tutte le co/è ?- 

quel che è peggio, penfate come f potrà ri'* 
fiaurare la Francia , aprendola d^ tutte le parti, e> 
é danari , 6^ ^ foTKf ftraniere ? cioè. Vendere là Pa 
tria no/ira ? Cacciare la Francia fuor deUa Framta 
per pian tarui aUogiamenti de / perturbai ori, Cp* di 
cui li porge foflegno? \'^^'ì r. ,r ^ 

NònaUegano ejpil R} di Nauarra per iffgan^ 

Egli 
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Egli è Prencipe coraggtofi , Prtncipe tutto Frau 
ce/èjZ^ ft sforzano in tutti i modi di renderlo odiofì. 

Ejji confederati^ efii amici Gr* firuiton dcnimi^ 
ci di Francia . Egli uero fingue di Francia , 
' Re/ia dunque ^che tutto quello^ che re fi a di Frati 
eia in Francia fi vadi confederando ^ O* ricongiun- 
gendo contra li trattati fatti a danno fito . 

Che non fi finti fiu fra dimi nome etVgonottiy 
Calt4Ìnifli,nèd^ altri Riformatori, nomi fipolti per 
gli Editti di Pace ^ nome da fepelirfi bora molto più 
fitto quefìaguerrada quale non ha altro fondamene 
tOi che /opra le^no fJre diuifioni . 
ì Che non fi parli più fra d$ noi^fe non della Fran 
€{ai nemici fuoi . 

Che ci riuediamo tutti in quefla occ afone riunii 
ti fitto la Croce prima di Giefu Chriflo , non dico 
della rojfas ma della bianca , antica Infigna delli no^ 
Uri Rè. 

Che fia detto alla po/leritàiche quefla diuifione^ 
come altre volte accade a l^mani^i haihia riuniti 
infieme nel grembo di Santa Chtefa . 

Che la mofia di quefle genti ci habiia ridotti 4 
la oùedienZA ^vera delle no fire l^ggi, dei nofiré 

Kè. 

^uefia è U ctntroUgé , the tutti dobbumfdrtf 
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Lega nét din noi. Lega naturale del cd^ C9?$ tutti 
i/ùd memhri . 

Per peruemrui non ci e bijògno di ft attiche > non 
et è ii/igno d* Intelligence . 

// /angue corre al cuore , ^ il ùr aceto para la te^ 
Sldjem^ deliberare da chi egli riceua ti pericolo , dd 
chi accorga , che ^enga ti colpo . 

Stiamo tutti yntti . M etttamoci col Rè . Cid* 
fcun membro ft di (ponga di far t'vfficio fio . 

. Io wedo quefit liguri ypalltdt , slegati , rajfatu^ 
te riportate liquefar /opra di noi ^Itque fare inanz} di 
mt, liquefare confonder/t da loro mede/imi, 

logli yedo rotti s io gU yedo disfatti ^(^ dai 
Prefetti/oh delle VtUe /enx^altrarme . dt loro /% 
dica , inyect deUa/ipoltura ychef promettono^ 

Qucfti fono i nemici de* Franccfi . 
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PER PARTE 

DE SIG DI GVISA 

A' precedertti Capi. 

Nmcbe quelli della prete fi Re- 
Itgione fieno fiati dichiarati He 
retici per li primi , ^ fecondi 
Conc, con matura dvliùeratione 
della Chiefa^t!^ che li 2{è Fran 
ce/co Primo , O* Henri co Ter^ 
^ fio figliuolo gli habiino per loro Editti condan- 
fiatt 5 le Corti di Parlamento gli haùùino fatti mo- 
rire col foco , chcl Kè Bf ance fio Secondo gli hahùia 

1 




Rifpofta alle dichlarationi 

compagni ? ^Penfàte che qticHi fi curano molto , fc 
U Nobiltà fla bene ? 

Penfate ^ dicOy che qucfli^ (t quali fin che hanno 
potutojjanortforbtta la digmta dtnf^flM Pren^ipi) 
fi pigliano molto a cuore ^che ciaftuno fìiu tu l fuoordi 
ney^ pofiieda il fuo carico ì Deh non alleghino dì 
gratta , che gli pano flati tolti li Stati loro ì 

EJpgli hanno Venduti caramente, e fst ne fono fla 
t$ pagati Mon alleghino ancor a^che nijfunogti hab- 
bla con flr etti a priuarjine . 

Glie ne duole final cuore; perche in efsi teneuano 
genti la più parte a lor diuotione , et dtl loro fègutto*-* 
et gli sagra male, che gli f ano flati leuati di mano? 

yilcune perfine d'honore hanno accomodato il Rè 
de' loro Stati y ^ perciò fe ne doghono efsi ì 

Si Vedranno perciò in ordinanza fitto la loro ban^ 
diera ? anzi P^^ ^^^'^ contro di loro ? 

Eglino finno benifiimo ^ che i loro Stati fino Ca-^ 
fiche . Cariche y che li noflri Rè yper le antiche leggi 
inanzì tutti i nojlri moti, et litigi, fileuano cambia-* 
u di tempo in tempo-Cariche^non Stati, et Offici jì^ 
Perche gli Prencipi gli rtmoueuano a lor piacere^ 
fin^a firmalitàfinzjLYimborfameto.finzA Alegaré 
CéUéfày ne prete (lo:. Non per priuargli indegnamente, 
énv ptr tirarne qualche miglior firuitio . Non per 

des, 
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defraudargli^ an^pirricorìi^cnjargli^ ethotwrargU 
altrouc . 

Et non thaticano però e/si a male 3 perche non 
àhufiu avo dt loro Gouerni , per renderli necejfarij 
a loro Prenaptyò perciò fargli comperare ^o per rcn^ 
der/eglt herediturtj . ^efto è y» nuouo male mtro* 
dotto dagli auttori di quefte nomtà^i quali per tirar 
afe qualche Gouernatori più liberali ^ che / padroni y 
profontuofàmete gli promettonoychei loro gouerm gli 
diventeranno patrimoni j s perche non tendendo efjì 
adaltro\ che alU àtjfpatione dt queflo Stato i co- 
mfcendo bene^ che non pofSono ritener lo tutto m yncy 
fanno btéon mercato del rejto , ^ non fingono di 
ejj^orlo tn preda . 

X X I II I- 

/ / Clero 3 ( la cui caufa Cogliono parere di intra" 
prendere) io dimando qtéal riforma Ti potranno efji\ 
apportare migliore y che tlnoUro Kè? llRèy (fero- 
gliamo parlare della fua per fona ) mo (Ira a tutta U 
fua C or te la (ir oda dt hauerlo in riuerenza . 

Egli ha per configlio wueftiti ipiii a pparenti, et i 
fiìi ajf abili di quello nelle Cariche , et Dignità dellé 
Cbie/iyper le buone conflitutioni ch'egli ha fatte, co- 
forme agli amichile facri Céumi,(t delie quali nef^ 
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fétìo de fioi Predecejfort nonju mAt coppuero ojfer- 
UÀtore yqtéimto lui . 

Egli f A eUttiont de iphi eccellenti y dt vita, 
^ di dottrinò^ y ch'ei cono/ca nelfuo Regno . 

Egli efclude tutte le perfine indegne yet incapaci , 
fenT^A accettioncy^ eccettione dt qualità. Ne admet 
te fenon quelli :i quali panno naturalmente ejferuarc 

il loro carico . 

Conprtgne h Fe/couidi ri/edere nelle Dioce fi lo- 
ro tanto fiueramenteyquato fi voglia altro Prencipe^ 

NelreiJo egli moHra a tutti la ilrada del'^lo > 

it della diuotione . 

^alcofi fi può egli aggiugncre a questo bell'or 
dine y faluo che il tempo di raccoglierne il frutto ? di 
lederlo far profitto ? 

Ma non dimandano efeilaPredicatione della 
far ola di Dio, non fi curano y che quello Regno fia 
pieno di boni Predicatori. Chefia il Popolo infirutto 
nella fua falute . che la pecora finarrit a fa rimenata. 

Ejjiyogliono yna certa firte di Predicatori y che 

fui Bergamo Inafmino il Reyfiifsifiino d popolo y tar 

mino di furore contro i Magifìrati , predichinole 

laudi y e raccomandino le Virtù di quegli , che fino 

reliquie S Carlo Magno . Quefia è il ^lo ardente. 

Que ila e la Religione , che gli inanima . 

^ Et 
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€t Volete 'vei y edere , quando fono in JlemagnA^ 
Diasi come lpi(40noì Chi gli hauelfe tenuto mano, 
per interejfe loro efjì rtmetteuémo sii U CéilmniFìiifol 
leciti del ClerOi/oUeciti del/èruitioy foUeciti dt tene- 
re le loro Refidentie? i qualifofedona buon numero 
di Ve/couati , e di Bddie cohtro li Canoni ^ e contro 
il Concilio i il quale ci yanno predicando in F ranci aa 
ne vendono i io/chi^ ne dtjfpano il Dominio^ la/eia- 
no le Chiefe , la/ciano cader le cafe ) rendono i reli- 
quiari j , tirano a .fi ciò che vi è di pretiofo : di eie'- 
tnofma molto poco . U poueri nuMi tìJ f Preti me- 
de fimi vi muoiono della fame • 

Veri heredinon certo di Carlo x!Magno ^ ( come 
fi tiene ) ma più toflo di Carlo ds L* il quale fcppe 
• molto diuotamenteVendcreper fuo profitto la gran 
Croce ^ iS*ipm ricchi gioielli del fio V efouatods 
MetrJ e fece njcndereal Clero di quello Regno 
parte del fuo temporale accrefcere le Decime ji^ 
non hebbe rifpctto per loferuitio ch'ei pretendeua di 
hauer fatto m ciò ^ di farfene donare Vna parte in 
<ricomp€vfa. 

XXV- 

Refi a la Glufiitia . Queflegiupe cenfire ci Vo- 
gliono rifìaùtlire ntUa fiéa integrità . 

Chi 
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Chi ha mai ^veduto , che ^rja guerra domeùi^ 
ca fia Hata baflante per riformare la Giuditta? 

Chi non ^cde a badanzj^ y che yn Jòlo anno dt 
guerra , Banca più li nerui delle Uggirei gU leua piti 
del^auttoritàychenon vi pojfono rendere dieci anni 
M pace ? Rallenta più la briglia al male , che dieci 
di Pace non glie ne pojfono ritenere? 

Quefte genti per effempio quando haueranno ya 
mitata la lor rabbiayerranno a pentirfene, H auen- 
do hi fogno di perdoni y diremiffioni , di abolii ioni . 

Btfigneràyche le leg^i dormmo allhora. Bifigneri 
che i Giudici y quando tncommcieranno di ripigliare 
la loro auttoriti sfacciano fembiante di non Vedere^ 
^ riè ydiie male fempre fepra male . S'incominciaua- 
no hoggimai a leuare le dtfftden^ de t partittyper U 

prudenz^a del Rè . 

^eUt della Religione contraria co no/ce uano a po 
co a poco y che per la ria ordinaria efft poteuano hanef- 
giuftitia.finzji che gli joffe dibifogm d'yn gran con- 
flitto di giurifdit 'wni . 

^eiii perturbatori^ protettori de Parlamenti^, 
che gli promettonoqui affoluta pojfanta, danno noni 
argonuntidi dtffidenzji y le uano il modo di riunire a 
^uefìo ponto le ^volontà > 

Che più? f è fintifo fiuente a dolerp della ^^^^ 

Ittà 



À 
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liti degli Offici j dt GiuJicdturd , inttédotta prin^ 
tipàlmente per éuutéor à fopportdre le lume flramc^ 
rvj (r céHiintédtd dépoiperfimenire alle cmili . 

Hard cidfcuììo Sdy che il Rè per ogni picciolo rildf 
fdment0 , ch'egU hdMdhdUuto^ immantinente 4- 
Mitd queSid ^vendlità, tutti li mezf» con li qud'- 
li tUd jtpottd indirettdmente coprire . 

Et fi qmeffd fantd confi itutione è dd Sud Ad de*- 
Bd/dHtdmente offerudtdy ne fino teBimomj tutti li . 
ParldmentiX^ Tribunali di Francia^ qudli pojfi^ 
m ricorddrfi, che il Rè non hd voluto admettere di' 
amo rifigne molto fauoreuoli^ U cut confiquez^d ha* 
merebbe potuto far fidudeneltdtéueniredUd condii 
tutione* 

- i^mal curd tgh habbid hduuto di prouedere dOd 
Dignità principdli ne fi^oi Pdr lamenti , quando fi^ 
no ^dcdte , fi può cedere in quelli , i qudlt boggidl 
Upofiedano j nomindti di fiio proprio moto, Cf* eletti 
dal fiéo buon giuditio • 

Qual cura hauea medefimamente il Rè nelprin^ 
àpio di quelli rumori dt abbreuiare 1$ procefft fia il 
popolo yO*ds leudre i mangiamenti, cne lo confima* 
no : lo fitnm dncor quelli 1$ qualt egli perciò hd cbid'* 
maio fico d rdgiondmento , qudl mtnutd tnfirmatio^ 
ne egli ne hdbbia yoluto hduere. Lo fimno quefli FJ-- 

H formdtm^ 
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fo'9tìatort>mn%nep(ìjfqm]d(iMtmi effèn do fitte di 
loy/iiÌ4t(f(cx^ejò<hi4m4fi^^^ il notlre mait nà- 
/fe fHnmh^ ejp, 'pp^rtano^cf^rwe U Corte ^per 
jtnettem (come Altte yoUefaceunm ) gente 4 poflà 
loro, 

, Etfii^ qtétfb egkno haueffero potuta conttnuàrg 
fàrehbonogli Stat$ cenali ,U GiuHitutnel fnomr 
Stero fecondo, loKOx Ne pArlcrebbono al preftntt tu di 
^ rifar ma ne dt a bufi . - 

-u\^jw;iiri dHnqueytdiamo^ cheqtéfh^ fTfftftwàì 
&protefIe mn fino altro che Vani prete fii . ^ • V4 
La Ter a cau/aè tamùittone di gouernare'^ di 
regnare hla di jfep ottone del noÙr& Stato , per ìorne 
perJor^a^napartfj^tntrhduruUoftraniero, con 
ctmtìvuatìont del dijfegno che hanno lungamente 
hauutOytt di Ciò ne furoho li memoriali fioperti lan^ 
no I si6 . tsf li q^^li (l mantftfiano hoggidì pm 
chìafaw^ nte \f concio che più ji auuicina lejfecutto» 
Ipernolo , . 

•Pregano intanto il Rè a non penfar male di lorot 
perche ciò che fanno ( dicono) lo fanno per fio bene ^ 
che havno tutti gmrato dt fargli buon firuitio. 
Il mede fimo fece Pepino (Crquefli a punto fi 

chi a- 
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chiàmano della flirpe loro ) àiopra,ndoxgli cantra il 

BJèChtlpertchyU firzjL<^X àuìiorUi ^cVei gli 
haueuadatà. 

Il Rè è prudente . ^l Framefe leale . il gioco /cós 
perto. Et Zappiamo che fi condannano colt/To chegiu^ 
ram il falfo , ne fi admette il configlio di falfifica» 
U fede, di sfi^nare la fiéapatria^e dt ribellar fi con* 
tro il fiio Rè . 

%A queilo hel di^fegno inuitanola Reina madre 
del Rè, perche ella con l autor ita fka 'voglia fauo- 
tir gli alla ruina , totale di/sipattone del Regno, 
ulla Lega ^ che fanno contro ilRèfiio figliuolo f 
^\ La Reina ^ la quale conjejj'ano bauer tante yolte 
ìonfiruato queflo Stato? 

• ^ Inmtano i Prencipi del/angue a trasferire il loro 
Sonore in altra natione^ ttm altro ligna^ioì 

Tutti i Pari di Francia a riuolger lo Stato ^ di 
^ui perìo carico loro y/òno fatti cerne tutori ^ fot to 
fautmtàdelRè? ' ' 
>^ Le Corti furane àfottofcriuère a dtjfegni loroHe 
Squali hi&fà fèdere mgiuditio .per Ucondanriationt 
MI fmiìi geniti le quali perturbano ogni co fa. & non 
hanno Vergogna et inuoear Iddio in que/ii misfatti? 
tlrpiglfdf^il fio nome ìn'Vàhó? di chiamarlo pértefti 
momo della lopfimerUiiet^drtttaintentiom in que^ 

Hi ila 
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ffd CéUéfi? Dio gelo/o cUlJuo fanto tiome y/crutdtore^ 
dtlcHwe de gii buommi . Dio , // quale non può te^ 
9ii, ì e per tmocenti qu(gh che impiega ti fuo nome tu 
^ Anita, , quanto ptìé a' dtjpgm efecrahili ? 

E fi cr abile , the /otto nome dtptetà , digiuftitié^ 

d ordine ^Jt confonde tutto yno Stato, fi riempie 
di ruendette , di homictdij , di latrocini j^e fi riduco 
in eftrema neceffità . 

Et prejpf che a morir di fame >w mi Dione dipeuo 
re uedoueyC^ orfanelli, tutto fi fi per ambitione. 
^10 Tede tutto quefto , Dm penetra fino al fondo . 
^10 , di cui fi hejfa chi falfamente t inuoca y di 
€mfi fintiti lagiufta ira, ^ la maledittione,iT lé 
vendetta. Dio guardia del Rè , Dio tuttore delli 
Leggi, con/èruatore della pohtia. Protettore delpo* 
Oéero popolo , il quale confonderà ,fulmmerà contri 
quelli, quali dtflruggendod p$o popolo, confondendo 
tutti gli ordini, rouerfciàndoU leggi conjpirmo com 
tra il loro Rè, O* contro ;/ fi$o Stato,abufando fipré 
il tutto del fuo fanto nome^ del t^Io di Chrifio , 
della fiia Chiejfk, per deprimere fitto quefto bel Telo 
il lorofiàperiore, leuargU U fiu Qorona^f^ porte ài» 
U fteda tutti i Jitot Judditi • 

Deb Popoli , (chi fitto ombtà di Ben pubUco ui 
-Mdaie éfft mt itomd^ J /hftenim di cofloto j ckt 
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wifoSeuxno^ CT* per interpretare il loro parlare , le^" 
gcte le loro/critturei(T tm iéedrete eh* eglino Vorrei^ 
tono e fere Rè alle fptfe delnoflro Rè . 

Jui vedrete ^ualjentenT^aeffi pano per comporn 
contro di noi , contro il loro Prenape ì 

Frante fi , refi ante della Francia, deh confiderate 
yi prego quefte genti ajfoldate da nofJri nimici. 

^ue fìa è diique guerra S altroue.che da Fraciaì 
Lglmo parlano qm d'vnjiéccejfote i (j^Voi hauete 
weduto ilfercheì Forre bùono ejjì morti tutti $ Pren 
iipmofiri. 

E/ii parlano etvnirela Fede.^-pmre la Religio- 
ne i ma per diuidere U Stato , per partire le nofìre 
Prouincie . 

^i non p tratta di T^ligione . D^oi h abbiamo 
n)n Rè Chriftiamfiimo^ troppo più zelante etlddto^ 
the non fino tutti loro inpeme^ ilquale /apra prouedt 
te con legttimt 3 conuenienti me^ alla fittneT^ 
della yera Religione per la po fieri ti . 

^eHo lor prete fio dunqtte non è altr$ , che pur s 

bippocripa . 

Q^à( che efsi thimémo Lega )non è altroché 
nm trattato contro lo Stato . 
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QueHe genti per lo centrar io ^ in quella poca aut^ 
tmtà 3 che Dioglt ha dato^ tn quetpaep [Udditi^ che 
hanno hauuto , non hanno moflrato fi non euidenti 
froue di <vtolenzji ^ forz^a . 

Et penfate pot Vi prego qual rimedio Vogliono ap 
pltcare a tutti t nofìn malt , col gettarci tn vnaguer 
ra ernie ì 

Che 'Vuol dire re/ormare il Clero con la violen- 
\a del fildato ? 

Sparagnarti /angue della Nobiltà con Vna conn 
pagma di cruddtà^O* njendetta ì 

SoUeuare il pouero popolo con contrihutioni y op^ 
pre/sioniytaglie y^ rapine ? raddrÌ7:^r€ la GiuÙi^ 
tiay col ridurr e a niente tutte le buone Leggi f - 

Rimetterà nel jùo flato t or dine , &* la politia , 
con cofaja ^uale fola ha in ogni tempo introdótta lèi 
confufìone iri tutte le cofi t 

Ma quel che è peggio, penfate come fi potrà ri'- 
fìaurare la Francia , dprendola da mt'e le pdrtì^^Ò* 
M danari , a fort^ fir amere ì cioè. Vendere la Pa 
trianoftra ? Cacciare la Francia ftior della Francia 
per piantarui allogiamenti de / perturbai ori, CP* di 
cui li porge fiflegnof 

Non allegano effi il R) di Nauarra per ingan- 
nmi? . ^>5l oli 



À 
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Egli è Prencipe coraggfo/5 , Prenci f e tutto Fra» 
cejii^ fi sfors^no in tutti t modt di renderlo odwfo. 

Efficonfederatii efii amici firuiton de'nimi^ 
ci di Francia . Egli uero /angue dt Francia . 

Kefta dunque yche tutto quello, che re fi a di Fran 
eia in Francia fi vadi confederando , rtcongiun^ 
gendo cantra li trattati fatti a danno fiio . 

Che non fi finti piti fra dt noi nome et Vgonotti^ 
Caluinini,nèct altri Riformatori, nomi fepolti per 
gli Editti di Pace ^ nome da fepelirfi hora molto ptìi 
fitto queflaguerrada quale non ha altro fondamene 
tOj chejoprale noflre diuifioni . 
ì i^he non fi parlt più fra di noi ^ fi non della Fran 
€{a , c> nemici fuoi . 

Che ci r ine diamo tutti in quefta occ afone riunim 
ti fitto la Croce prima di Giefu Chriflo , non dico 
della r off ai ma della bianca , antica Infigna deUi no* 
flriRè. 

Che fa detto alla po/Ierità^che quefla diuifione^ 
come altre volte accade a l^omani^ci habbia riuniti 
infieme nel grembo dt Santa Chte/a . 

Che la mafia di quefJe genti ci habbia ridotti 4 
la obedicnzji "vera delle nolìrc leggi , del nofiré 

^uefia è U ctntrtlegé , cht tutti dobhnm farCf 
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A' prececJcrtti Capi. 

NtorchequeUl della pretefa Re- 
ligione fieno [ÌAÙ dichiarati He 
retici per li primi , fecondi 
Conccon matura deliberattone 
della Chiefa.t^ che li 2{è Fran 
ce fio Primo , Henrico Ter- 
^^f^o figliuolo gli haUino per loro Editti condan- 
nati , le C orti di Parlamento gli habbim fiat ti mo^ 
rtre col fioco , chel R} Ftancefio Secondo gli habùia 
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puniti col ferro nella, V tUa di Amboyfe^ li Rè C ar- 
lo Nono y // >joslro Rè Henrico Terz^ al prt/èn^ 
te regnante y gli habbtanoperjeguitatt ^ come loro 
capitali nemici , con aJSedij di Ville y col /àccejfo 
di quattro battaglie : chel popolo gli habbia per piti 
njolte ajfaltti a for^^ y (ff yccijly come gente repro' 
bai efjituttauia fi fono fempre particolarmente Vol^ 
tati alla Cafa di Guifa y comejè quelli di quo [la Qa^ 
fa fofero flati t fli autori y motiui y O* caufe d'im- 
fedirgli tejjè cut ione delle loro ivtcntioni . 

Et dopo thauere per qualche tempo combattuto 
con paffaggi della Sacra Scrittura , con le arme 
che hanno potuto amntajfare y così per la F ranci ayO* 
Alemagnay come Ingbdterra, alla finerimnten- 
doy &^ le arme Spirituali y O^ le corporali ne' loro fo- 
dri y (t fino mejjia calumniare li Signori di Guifa , 
dicofay che non concerne inalcunamxnierala Re^ 
ligione . 

Et quefto è , che hanno detto y che il già Duca di 
Cui fi pretendeua alla Corona di Franciay dicendo 
d*e£ère difiefida Carlo Magno yfipra la cui Uirpe 
Vgo Chapet ha yfirpàto il Regno : per quefla cau^ 
fi, dicono ejfyfino fiati chiamati gonotti li nofiri 
RèyO* Prencipi del Sangue , dt/cefdal detto Vgo 
Chapet y come fi tutti gli Ugonotti fusero Prenci^ 

àpi 
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€ipi del Sàngue di Fronda , r^^/ Coro^ 
72d 3 0 che non Ti fojfero fi non U detti Prenci pi dtl 
fingue V gomiti . 

Nelrirjfacciarloroil delitto dt Lefi MaeHìy 
ejji condannano ancora ^ quap tutti i Prencipi , St^ 
gnorijGentilhuommiy Judditi del Rè^come com- 
plici yO* auttori de delitti quando eglino hanno pre^ 
fi tarmcy con quelli della Cafi di Gui/a^ comi il già 
Rèdi Nauarray il quale fìi wccifi nelTaffedio di 
Roano , ligia Signori di Monpenfìer 3 della T^oche 
Suryon^Prencipe Delfino Ji Duchi di Nemours , di 
Longueuille , di Neuers , tant^ il Padre 3 il Fi- 
glìUolo y quanto il Genero , il già Conte fi abile y il 
^Guale lafiio la ^ita nella battaglia di San Denis , 
^ li Marefciali di Monfmermfi y ^ DamuiUe y di 
B^ijfacy di Tauanneydi Biron^di éMatignon ^ 
li Signori di JM art igues yi quali morirono in anv a 
San Giouanm d* Angelyy il Signor di 'BriJJac , che 
morì a Maffidan , O* infiniti altri , che hanno per^ 
duti i beni y O* la wita per quefla querela y $ quali 
tutti fino flati traditoriy disleali al loro Rè y far 
uorendo la Cafi di Gufi y CT* fino flati dichiarati 
qua fi flotti yper non hauerfiputo per chi effiportafi 
fèrole arme • 

Di dire ancora ^ che li noflri Rè fieno flati cofi 

J I poco 
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la proud del Talltom ^p^ocuté teiìimnij » fi y?r» 
ue iàYgomtnù di congietma , indmo a^/>- 
lente. 

Quegli che dice male , // ccntentu, dt tenere tut^ 
to CIÒ ch'egli ha nel cuore , per ifcaricarp non fi 
trauaglia d'entrare in proua . 

Se quelli della contraria Religione y che gli attri^ 
iui fieno t]ue fio y hanno paura di maturare qualchg 
inditi] di ciò che dicono y trouaffero almeno i flam- 
patori che hanno Campatole Genealogie y de' qua- 
li parlano , allhora hauerebhono qualche apparenzji 
Me loro parlari : ma e fisi ne fauellano molto imperti- 
nent emente 3 ^ finta alcuna <verifimilitudine . 
Perche egli è cofia certa , che tante Hiflorie , che ne 
Tjanno fatto mentione y tengono che t^jlt tipo della- 
fiirpe di Carlo M agno morifiefer^ alcun figltuo- 
lo mafihio , come ne rendono medcfimamente tefii- 
monio le Hiflorie di Lorena . 

Quelle de gli Vefioui di Verdun , compofle dd 
n^no , chiamato Vajfebongd^ la Genealogia di Lo- 
rena 3 di Carlo Stefano 3 ^n altro libro , che è inti- 
tolato y Teftamenta donec Lothartngia , compofl$ 
da rn Canonico di Tul ,fuddito del Rèyy ti qualper 
efferfi troppo dimeticatoinparlandidel nofiro Preìf 
cfpc j c^fiioyfudal Duca di Lorena fatto prigio- 

nero 
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Tiero, dcciéfàio da Monjìgmr di Gtit/k . 

ÉJfendo dunque céfi^ che U [ìirpe di Carlo Ma- 
gno fi a mancata di linea mafiulindi (quando fojfe 
fveroyche quelli di Cafk Lorena fo/sero di/cefi dalle 
figliuole di colui , che fu yltimo della flirpe di Car^ 
lo Magno , nonfarclbono tuttauolta capaci di here- 
ditare alla Corona di Francia per la Legge Salica 
inuiolabilmente ojpruatain quello Regno ^ laqual 
ejclude le ftmine ^ O* non dà la Corona a quelli 3 i 
quali fino di/ce(i da donne ^ non più che s'ella cajcaf- 
/e in yna conocchia . 

Et fi quelli diLorena fino difiefì dalle Figli uos 
le di Carlo Magno , cofi ne fino difiejii noflri Rè , 
O* Prencipi dei fiingue , per rijpetto della Madre 
di San Luigi . 

Et fi conti 0 la Legge Salica^queUi di Guifi pre- 
iendeuano alla Corona , come Venuti dalle figliuo^ 
le di Francia, efii non hanno da cercare il loro lignag 
gio cefi di lontano . Perche Monfignor di Guifa e 
nipote del Rè Luigi Decimoficondo ^ li figliuoli di 
Monfignor di Lorena fino nipoti del Rè Henrico 
Secondo , finT^a ricercare nè la Gafi d^jingio^ et A' 
lanzpne, O* di Borbone ^ dalli quali fino tenuti per 
nfia di [emine . 

Queflo è dunque fin^ apparenza ^ farebbe la 

lo- 
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loro ragione pr e/crina per fett ecento anni pajfati >• 
onde che bifignarcbbe admcttere la jHcccjJionc alf^ 
tnfimt Oddone la ragione citéileiO' Canonica non ad- 
mettono Jaluoche d decimo grado . 

Et quando ancora quefla ragione non fojje pre- 
Jcrittà per il tempo ^ quelli di Lorena vi hauerebbo- 
no rinontiato , effendofi trouati alla conjecratione 
delli Re Carlo Quinto aria Sefto^Settimo.Fran 
ce/co Primo ^ Henrico Secondo ^ Fr ance/co Secon- 
do y Carlo Nono , Cr del noflro Rè y alla quale eJ/S 
fono fiati affluenti y come Pariy hanno aiutato a 
incoronare li noflri Rè , hanno preji Stati /otto di 
loro 3 hanno loro protejlata la fede ^ O* NbtdienT^y 
come a loro Rè y 6^ Prencipi fiurani . 

"Dipm y fe fojfe cofi y che nui fojfe qualche ragio- 
ne per la Cafa di Lorena y appartenirebbe principal- 
mente al Duca di Lorenay e poi al Duca di Mercu- 
rio a disputarla y man;^ che quelli di Cui fa potejfcro 
querclarf di nulla . 

Dal che fi può Vedere y che non è Veri fimi le y che l 
già Monfignordi Guifahauefe prctejd alla Coro- 
na ynefuo fratello. 

Et fi ^01 mi direte y che non baUa di negarlo : 
Che/e per negar vn delitto yfi doucjfe affoluere n^n^ 
hkomo y non fi trou^rebbe mai alcuno conuinto . 

lo 
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fi gli pacompno ti fio prbciffh ? 

Eglf è ajpu n^crifimtki che/c Monfig il Cékrdi- 
fféde dt BaHme tonofiejfttintentione del Duca di 
Gfitfa ejjere tale ^ che egli yolejfe disheredare daUa 
Corona It Signori 'di Borknne > per approprinrfcia à 
luiyfjon vorreùùe adherire afioi dtjjegm ^ 0 troppo ft 
dimenticherebbe * 

M a quefto è hr dinar io degli Vgonottt , dt me- 
fiùlar fintile cofi y xhtnon fe gli appartengono nnUa, 
tlS^ difeminàt conte fi fra liTrencìpi per i loro ^d-- 
Ji, quimdo domehbero dtifHtare deUipuntt^fmra- 

pofttnellaKeligione,peraHttoritaÀellagtufia/crit^ 
tura, delli Padri della Chiefa . 

Non fjono ejfi giamai acquetati , fin che noH 
%anno tirati fuori della Gorte dtt Rèi/ Rè di Ma- 
uarra , 4 cui haueua d Rè Coirlo data fia fonila pet 
moglie y il quale àmaua fngularmente Monfìg. 
di Cuifa ( come ognuno sà ) ejfendo. amendoi 
continuamente infeme , come iìretti parenti ^ fi- 
gliuoli di duoi cugini germani , hauendo ancora per 
moglie Adonfig, di Guifa fua cugina germana , co- 
' gnato per altra 'Via di Monfig. il Principe di Con* 
de . Di farlo poi cofi gran nemico é Cafa dt Bor^ 
bòne e yn dtjfoluere Vna troppo gran congiuntwne , 
non 'Vi ejfindo Cafa piié congiunta mfi^ptf di qi4ella 

ÌC d$ 
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^ Borbone , iSt^ di Lorena . L'Aua del già CUut^ 
dio di Lorend erd Duchejfa di Gueldres^ U mo- 
glie del detto Claudio fi chidmaua Antoniettd di 
^Borbone , 

La Madre di Mddamd di Gai/a era Jòrella del 
Cardinale di Borbone. 

L Aua del Duca d'Elbeuf, era firella del gii 
Mon/tg, di Mompenfier. 

L'Jua del Duca di Lorena y era firella di Cor* 
U di Borbone )C onte fi abile di Francia. ^ 

ligia fSMonfig. di Aiotnperjfier hauea ìpofata la 
moglie del già Monfig. di Guifd, 

L!Aud del Cardinal di Borbone fìchiamaua di 
Lorena^ch'era Duchejfa di Alanfin. 

Ecco come eglino fin parenti ,0* congiunti fi 
non era la Religione ^ buomjsimt amici, 
. DifarpoiqueflaCafàdi Lorena tanto nemica 
de' noflri Rè , è cofa^che non fi può credere y O* che 
eglino gli volejferopriuare della Corona. 

Il Re Francefio il . hauea fpofata la Reina di 
ScocUyNeT^a del già MonfigJi Guifa . 

Il Duca di Lorena hauea Jpofita la figliuola del 
Rè Henrico IL della quale egli hà figliuoli . 

Et ti Rè prefinte ha fatto quefio honare alla ^4- 
fà difjorena^ di ffofare la Figliuola del già J^lon-- 
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pg. di Vaudcmond. qudrjtunqui U Legge 5*4- 
licamnadmetta lefemtne ali a Corom ymnè ellé 
tofijoTtc^hefojfd cHingutre UparenteU , che è in- 
fra di loro ter ragione di natura fm antica , ^ pm 
forte iche la Legge Salica? 

Eglino imputano à quelli della C a/a di G ut/a ^ 
che ftJonQ ingranditi nelle [pe/è del Ri. Le Tem 
tuttauolta di Guifa.di TeonuiUe^ di Maine ^ dAu 
^aUydElbeufy altre che tengono ^gli peruengo- 
no per antichità dt Ca/a di Lorena^ il Ducato di 
^er^r^MUa Ca/a di Borbone Contefl abile ^{ cui 
ilJDuca di Lorena era nipote cofi pro^imo^ come 
M.onfg .diM omp m/ter . 
. ; .. ^ Et non /i deue ricercare ^ che hauendo eglino fat- 
' to/cruitìj alli noflri Rè ^ ji peno qualche -volta ri^ 
fepfitidellé^/oro Itheralifà • f?erciQcbe molti altrs ^ f 
qualtjono nel grado loro^ 0 di parentela , ò di merito 
n hanno riportato molto più in puoco tempo . 

^i fni dimandate qual feruttio e/p hahhino 
fatto ;, uedet^ Ustorie di Francia ^ le^qual} fin^ 
T^a pafpone ne rendono uflimonio s ouìf n^edrete , 
che Tii/òno pochi Prencipi , ò Signori di Francia ^ i 
quali non habbino qualche yolta mancato y ritirane 
dofì dalla banda delli nemici del Rè . Ma 9m we^ 
dret e giacche nejfuno di quelli di Cafa Loretla , ar^ 
\ ^ K a cor 
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cor che non fojjerojuddtù :>ft fia HiatYffò del partii 
Ho contrario dellt nofln Rè y i qualt hanno fatto a 
^mfa dtU*Oche nudritenel Campidoglio di Roma^ 
iioppet lagHardt4y ma^crchf fecero t ut t aula mt- 
glt or guerra i che li cani. 

E slatofcrtttOyche IRe Francefco primo gli-ha" 
yeaper fefpetti non gli amauitV'Se aitrii cbe^i 
Vgonotti l'hauejfero fritto ^ ione hauerei qualche 
f enferò : ma non [i deue in talguifa rinfaceiare 'tm 
tal Perfnaggio. ' ' - ' '^-^ 

Li Signori di Lorena gli haueano fafiV^fèn^ffyf 
imono Cr fedel feruitìo Wa giérHiif 'idi ÀiM^\t^\ 
y*era jéntonio Duca di Loreria^O* Claudia di Lb^ 
rena Duca di GuffifuofratèlioiiìqHÀiefc&fhepdi^ 
te ) rejptro tutto il giorno fermerà Itmòrti^France^ 
/co dt Lorena fùo fratello fu mcijo nella battagli)Sdi. 
Pauia^ oue fu pre/o il Rè. ^ - " ^ 

// Duca dt Guifa fu impiegato i durando quet Kt^ 
gnoytn tutti gli ejfefciti^et è mamfeftoUtHttò tFmon 
"iU^che tuno depiujauorrti del Rè Fracefo^èra Gio 
udftni Cardinal di Lorena: maiocredo^ch* efsihSrjè 
fnta quejla calUniayCome'hanno fatto di molte altre. 

I n quanto al Rè Hènrico^thtfioria rende affai f f • 
fiiifiomo,qualmete effì ermo dejideratt^et accareT^ 
iidd luiy come quei chdueano gouefnàti li più gradi 

affari 
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éffUrldcl/iéo Kegm.copdigHeYYAyCome dipnlitia. 

^Ando France/co Duca di Guifa, combattendo 
contro gli IngUp , riceue co'po di Uncia , che gli 
fdjso da banda a banda la tefta, eh* et combattè tlm 
per odor e a Kenty^ cbti dtffefi Metz, y eh' et ricuperò 
Calex , Gutnes, O'tiltre Ptaz^, chejua Mae/ià lo 
fece Luogotenente nelT efferato prejfo Amyem run 
poco auanti la pace fatta fra il Rè^ a^lo Spagnuolo. 
Gii y tene rinfacciato^ cb'eglt ha menato 'Vn'ejfercito 
'b^ittalta^percó^ifìarglitl Regno dr Sicilia ycome 
àegù com'andajfe al R^è , tanto Secchio y quanto lui; 
^ifimle fif^pótohonòre 3 ch'ei fi la/ci aJJigo)4ernare 
da un fuo Juddtto . 

ò/M quanto aCéth^ /j>re?tu figttmputAych^egli 
bt^tb^ofio deij^ntratje Regtey^t fi dtmanday che gli 
hereé firn m rcdina cohio^conu seglt fojfe fi^ò Te 
firiere^et chi eglihauejferhaneggtato entrate ^ delle 
quali fofie flato il computi fi a . 
•^^ / ThefòfUri di quel tempo là hanno contate nelle 
Camere de Conti youe aUhora andauano ben et altra 
maniera i che non ftenno al prefinte . 

Si /ape a allhora otée Vederne ti conto fina Vn fot 
do, Non (i riaueano danari, fitluo che da computi/li^ 
et per finir e, quando Henri co II fu vccifo ne la lizzjts 
Mofig.di Gui/aerd yno di quelli che faceny ita/eco. 

Sono 
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Sono Japoi rtati calomidtiy con direich^fji sefd^ 
no tmpAdronitt del Rè Fr ance/co Secondo : ma che 
torto gli hanno eglino fatto ? Non lo pre/eruATono 
da gli agféatt pofìt contro di lui in Ambuofaì 

Non pli fecero riuocare lì tre Stati a Orliens ì il 
the dtmodray cb'efjinon roteano far cofa alcuna in 
pregiudicio del Regno, 

T)opo lui yenne alla Corona il Rè Carlo Nono: 
immantinente incominciarono li^ttémiilti tah^ché 
aafcuno si . Si diede la battaglia di Dreux y oiéefi 
trouo il Duca di Gutfa^fi com&ficeall* ajfedio di Pa 
rigiydi Roano ,cj^di Orliens^^nfuà^^tràcù^mfntn 
yccifo. 

Il Duca dVmaìa yceifi^ài^'^^f^inMT^^^Jio 
fella, dopo de(jèrfi trouato àUe battaglie di / jriwy^ 
di San Dionigiydi larnac, dt Montcontmr^ i^m^ 
mafo indebitato tanto yche i fuoi figliuoli non ne fino 
ancora fuori. 

In quanto al no ffro Rè egli farà teflimonio y 
giudice di quello ch'egli ha rvsflo con t occhio 9 come 
de gli (erutti j yche Henri co Duca di Guifay(yU 
Duca dVmena fuo fratello hanno fattOyZ^ b quali 
da dieci anni in qua hanno bauuto cofì poca parte ne 
gli affari del Confglio y che non hanno hauuto mod9 
ne d'aggrandir fi y nè dt famrire gli amici loro . An* 

y 
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cor che nel f re/ente Regno alcuni Signori hMino 
fatto cofi bene It fatti lor o, che fi poffono agguagli are 
éàipm gran Prencipi in beni honori. 

Ecco in fimma come ft fono gouernati li Signori 
il Gui/iyaquali è maggior honore cteffere biafi- 
mati^O- calunniati da quefii buttafuochi de Mini- 
Bri ^/che dejjerne (limati. 

Inquanto alla Lega , eh* eglino da pochi giorni m 
qua hanno fatta yper non 'Vedere la Francia ridotta 
nello flato, nel quale tlnghilttrra fi troua al prefen- 
te iéue li Frena pi Catholici fi trouano afflitti , a* 
fòrinettfaU e^ofpttnùàmentey ouero fono banditi, ò fat 
ti fuggire fuori ddloro paefè , ^ priuati delle loro 
Cafe, benhOr de' loro parenth^ amici. 
T Io mi rtferbero di giudicare fin tanto cheH Rè 
medefimo gli habbia giudicati , dalf euento fco^ 
perto , quale fìa lorintentione . 

Hora , ^ofcia che per acciecaregli occhi d' alcuni, 
ch^on fojfero coft ben con firmati nella loro Religio- 
ne i 0 che preferi[feYO le mi fine di quefio mondo alle 
beatitudini della Ofita eternanti Diauolo, ^ quelli 
che fono congiurati con lui potrebbono loro proporre % 
che li Premiai Catholici^i quali fono al prefinte ar- 
mati, yorrebbono fitto il manto della Religione farft 

' padroni dello Stato^ della per fina del Rè. 

Quefli 
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^ j^/?r ìaIì Premipi dichiarano dper t melate JjtUs 
depderano , che cU/cuno creda per certà^ chi tànto} 
lontano 3 che tale fa U lenro mtentione^ <p* che ,con U 
catéfa di DtOy ( ti quale con la 'verità della féa paro^ 
la 'fa afpra yen detta delle ingiurie et torti di coloro^ 
$ quali abufano delia ftagiutìitiaJr^gliQno mefior^ 
lare alcuna cofa del loro particolare > ^/efp non han^ 
no altra mira sn quefi(o,ne/i»ù ar;n^npe/.4Ìtr9 j 
non fino dijpoiìi d'impiegare U loro *vita loro 
ùem , fe^ quelJt de Ih loro fudditi^f^luo che per di ff e fa 
della Religione Catolica y ts' .(Mfid^rate fè poffon§ 
hauer altro fine , che quello delU confiruatione dellA. 
Chtefà^ (g^ dtffefa^di effoy poiché non peggio y com^ 
ejfendo efft $ primi Prencipi del /angue Pan di Fran 
day &* Officiali della Gorona^potefero con ragione^ 
auttorità paAare dello Stato y fapendo ciafcuno a 
bajìàn^ in quale dtf^oftione egli fi troui al pre-- 
fente. 

^eflo 71 on è dunque il loro fney tanto v^no 
di toccare li diportamenti del Rè , la cui Mae fi à ta- 
glino tengono per Sacrofantay per la quale stanno 
Armati y non contro di luiyper la cui vita Voglio- 
no morire y non infidi are alla fua per fina y anzi la 
fòla caufa della Chic fa Catolica y dalla quale safi^ 
turano y chel Rè non fi dipartirà maiy gli ha miti , 

gli 
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gli hd fatto piglidr [ éirme ^O* giurdre che moriràn-- 
no piti toRo mlU yolte , fe fipotejfe y che cedere la 
Chie/ajìpjpduerire per // /t40( mmtci , fanno quefii 
Prencipiy che la Chtefa e fendo bene H abilita, e> la 
riunione de' no/Incuori, ^ lo Stato farà altre fi be^ 
ne SI abilito s che quella abolita , (5>^ abbandona- 
ta i lo Stato farà fcojfo abattuto • 
V Perciò quali humiliflimifiédditi , (^Z feruitort ^ 
che fono al Riè fuoi prò ffmi parenti ^ fuoì più fedeli 
Configliert , quelli ^ It quali egli co propri j occhi hd 
ceduti combattere contro a fùoi nemici , ch'egli ha 
njeduti nel me^o delle battaglie menar feriti per 
fio feruitio^non *vna ^volta^ma molte: che hanno /?- 
licemente dijfefe lefue ViUeyajJaltate^et prefe quelle 
degliMuerfirij ; riunite le fue Prouintie alla fud 
wbidienzjii ritenute fcmpre quelle che a loro fono fìd 
te commejfe nel loro douere , fedeltà : li membri 
feriti y de' quali fono le marche , il figlilo della lo^ 
ro fede yferfo Dio, ^ yerfo il Uè s protrati inanT^ 
a Sua Maeiìà la fùpplicano di abbracciare infieme 
con loro la diffefa della Chiefi, nou fi fi par are ,y? le 
piace y da quella^ O* ricordar fi del nome di Chrifiid" 
nijfimo y il quale e più bello ^ O* da ejfcre più appre^ 
Z^ato y che quello di Ai onarca del Mondo . 

Rammentarfi del primo fagr amento ^ ch'eglt hd 

L fdt- 
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fàtto rendendo la Corona di Francia folamente , 
che è molto tuttama:ma di portar il nome dt figlino^ 
lo primogenito della Chieja > di protettore 3 ^ dtf- 
fenfore di quella^ che ancora molto piu^ a confi de^ 
rare 3 che non pigliando m mano queHa dtfft/a^^a ctéi, 
come Chi Ri ano , ir come Rè ChriÙtam/fimo, 
fi è obligato } oltre /e m ale di tt ioni , ruine , Cf* defi- 
lattone dello Stato, che giungono , O* fino Venute a 
eli antichi Rè , O* Prenciph li quali hanno mancato 
A Dio, alla Chieja , alla loro fede , 0* al /ho fir^ 
uitic j è htfigna eh* egli dimori neutro , ffettatO'* 
re delle battaglie , che daranno quefti Prencipt y che 
Dio per la dtffeja della/Ha Chiefa, ha dt fia proprid 
mano armate , è bi fognerà ch'ex fi rettri dalla band a 
de glinimici di Dio. Dimorando neutro, non Ti/S- 
rà dubbio alcuno , eh' ei farà preda de' 'vincitori , rt'^ 
tirandofi dalla banda degli nimict di Dio , delld 
ftia Chic fa, che altro può egli iterare del fio StatOy 
If cui fondamenti fino piantati fiprala Sede deità 
Chiefi yfaluo che qual furiofì , forfinnato , egli 
laferà le fie 'vifiere ^0*dafi ftejfo fi taglierà U 
gola? 

Haurà dunque egli più fìdan%éi ne gli efferciti ài 
loro^ le cui lancie, picche egli ha molte "volte Vf- 
diiio abb affate contro dt lut $ a Capi , Capitani 

de' 
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de quali eglihdwedute le Jpude sfodrate per caca- 
ci arglt eie mi cuore i che a quella 3 i quali egli ha nje- 
dutt opporre i loro propri j corpi , per impedire , chel 
fuo non fojfe ferito ? 

H aura egli ptù fcurez3:^ nella parola dt quelli y 
eheglie ne hanno falfificàta tante *-uolte y che a pena 
fi può dire , che alla fede de Prencipi , buoni fud-- 
dttii che glie l^hunno tnuiolabilmente mantenutalo* 
the gitela cortferuano ancora nel fuo intiero , finT^ 
hauer mai cangiato ^ ne di fede ^ ne di Religione ^ ne 
é Rèi 

) Mamà egli certe?:^ de (^atolici incerti ^ che rine 
r gheranno DiO ;, per afficurarfi del mondo^ t quali ef^ 
fendo apparecchiati a combattere ^ che co fa gli comm 
' darà egli ì Che Dio è per loro ^per lo quale effi hana 
-nofrefitarmeì 

Che combat teno per la loro fede , ^ Religione^ 
la quale eglino hanno abbandonata ì 

Per le fante Chiefey ^ Altari? &* t ut t aula e/i 
fortificano y^ accompagnano ti braccio dt color o^ch^ 
gli dtflruggono ? per It loro figliuoli ^ ^ famiglie ? 
che può effere^ combatteranno contro loro mede fimi? 
j per Cloche mi non fi amo tanto obltgati olii noHrt Pa- 
driyO*a nofiri Prencipi ^ quanto fiamo a Dio , 
édlafità Cbtefk. 

L z Et 
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Idrndc ymncercaualo fìomAto di nejfun altro piàt 
che quello del Rè , 

Che U Spada del già Ammiraglio non era sfo^ 
drata y/aluo che per bagnarla nel [àngue del Rè . 

Che tiéttt gli H eretici non mirauano ad altro , 
che ad hauefla te fi a di Sua Maeflà^O* non defide^ 
rauano la morte di nejfun altro più che quella di lei. 
^ lo fanno ^veramente quelli y i quali combat t etera 
alJhora in compagnia del Rè , che lo rimejfero a Ca^ 
ualloy ^ furono mimiln y O* autori m parte delld 
ua 'intona, 

Hora i che li detti Her etici habbiano di cangia- 
le d^ opinione qualhora fi Vedranno fuperiori ne* loro 
affari , lo può filo comprendere quelli che sà ^ fi tah 
per fònaggi perdonano al loro nimico ^ quando lo ten- 
gono conculcato fitto a loro piedi ^ (y* a njn tal mi- 

- mico ancor a^il qudefinia ceff amento ha loro fatta U 
-guehai'glt ha rotti, perfèguitati ^ ft;) domati , come 

ha fatto il Rè , di cui la morte ^ la fine ^ è il prin- 

- €tpio , la fvita della loro auttorttà , O* // quale 
eglino fanno effere ^ero Catolico nel fuo cuore . 

Atterrato il CapOyche pojfono iperare U Catolt' 
ci tepidi , fluttuanti nella loro fede 3 // quali ha^ 
uendo combattuto per gli Her et tei ^ hauranno com* 
battuto contro loro mede f mi , faluo che effendo ye^ 

nuti 
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nutì gli Hetetìci alla jòmmitì della loro foterrKj^l 
tr ouc gii è cojì Imgo tempo , che defiderémo , 
fi promettono qtédftdejfer a queft'horay renderanno 
£on y/itra agli Catolscs quello che per l'àdtetro han^ 
no loro impreflato . Ctoè , che eglino lederanno i 
Gouerm , le Cariche ^ Officij , tanto di Ciudi'' 
catura , come delie Ftnan%f 3 6^ de gli Stati par^ 
ticolart delle Ville , quelli che non faranno deOa lo^ 
ro Religione^ (s^ impediranno, che nejfuno Catolico 
pojfa peruenirci • 

Ter che inquanto a gli Ecclefiafliciyoltre l'efler 
minto delle loro perfine Jt Vccifioniichc fi faranno pri 
ma fipra di loro, debbano fi are ficuriy che faràget'^ 
tata lafirte fipraleloroVefli . ti che farai* 'vltma 
Yuina della Chtefia : perche f amhittone , CS^ auaritid 
ha tanta poJlfan7:,a ne' cuori de' mortali , che noi haù^ 
biamo Viflo da fii anni in qua, la Cambra parti-' 
ta per mc^o , hauer fatti più H eretici m Fran- 
cia , filamente per guadagnare il tempo in yn pro- 
ceffo , che non hanno fatto in ^enti anni le Predio 
che de' Mini Siri ,0*la loro inflitutione . 

Che farà dunque , quando gli Hereticì faran^ 
no Rè , teniranno [ arme , le Prouintie , la Giù/li- 
sia y le Fmanzs y in fimma tutto lo Stato neUe 
lor mani , faluo che fi macchieranno della ^ende$- 
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t4iCoft lun^o tempo prcmedttatd centro dinot pone^ 
ti i Mf^i Cét olici ì 

Doue al contràrio ,Je piace al Rè , dimn perdc^ 
re il nom di protettore della Cbiefi , il quale con 
tante Vittorie eglt ha acquiflato :Je gli piace dica-- 
uar fuori del fodro lo Hocco j^he li fu madato dal no 
ilroSantiffimo Padre il Papa ^come a colui ^ il cui 
njatore , tnagnan imita hauea fatto cono/cere ^ che 
egli era il più forte , &* il più yalorojo éffenfore de 
la Chi e/a fi a tutti li Prencipi Chrtftimi . Se pta-- 
te a Sua Maeflà d'ejfere il Capo di quelli , che lui 
hanno fèmpre ^vlfiditOj intendendo U fùa ^oce , O* 
riceuuti fempre i/ùoi commandamentt , che fin9 
éippdrecchiati per riceuergli , i quali hanno femprt 
combattuto per lei , fono ritornati Vittoriofi, non 
rvi è dubbio alcuno , che Dio Vedrà d cuore de Jùoi 
fudditi , ruinerà i fuoi nemici , ajjicurerà h Trofei^ 
che per tadietro la ^aefti Sua ha inalbati delle 
i}oglie de gli H eretici ^ c?* ch'ella verrà al fìney di 
quello, che tante Volte ha dimandato al Signore ^ 
che è tepermmio delle Herepe^flabilirà lo flato fio^ 
regnerà in pace fncera , & non incerta, T)io al-' 
la fine le darà prole , ejfendo fiata perauentura 
differta quella bene di tt ione fino a tanto , che fi* 
gmtando ella la traccia dei fuoi Ptedeceffon ^co^ 

me 




SOPRA LA 

Leo-a. 

Regno non fu mai compagno Jido . 

Cofi dicca in Homcfo VliflTo . 
'Qj^gliy ti cjtial cofnun Dio mol comandare. 
Non de compagno /eco comportarti . 

J rmonia di qucflo gran corpo 
non può patire Egualità, /è non 4 
guijfa d'yn turbine tnfrà due au- 
re, che lo àgtta.Q:^ lo tnuoueytur^ 
bandolofeniA mifura,^ /ho da i 
concenti ^et m fine cangia lo fìat 9 
della Monarchia , mero in tiranni a per laVioten^jH 
d'yn nuouo yfurpatore s ouero in Artfiocratia ,per U 
procella delle contrarie fiat t ioni , ch'ella yt eccita . 
Cefi nel fatto di Stato,} principio nfiluto. Che taiu 
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to^O" fiftentamcnto il più forte di tutta Ia Monar- 
chtayògtusla potenT^a cC'Vn folo^ è tlpopoloiche i mié^ 
fcoli^ (S* ficrut Jtl Regno fono il popolo. 

Che l*impoii€TÌre il popolo ^è'vnimpoticrire il Rèj 
indebolire U Aionavchia^et forttficure U parti deUì^ 
j4ri(ìocratiaidmdcre U fede de' fuddithfatéorire le 
conjpiT At toni ^fhìembr are lo Stato in contrarie fat-» 
tioniiff^argere il feme d(,lle guerre ciuilts^ infòm^ 
ma no e altrOy che far cadere li fondameli del Regno. 

Egli è ben co fa certa , che non fu mai la Monat^ 
chia fcoffa dafuoi fondamenti^ ne comportato muta-- 
meta ( come fece quella de' Romani nella perfona del 
Rè Tarquinioy ò quella di Sicilia nella perfona et Vn 
Dtonifo y infinite altre ) fe non per gli immode ^ 
rati accrefci menti de grandino* per la deboleT^a del 
Popolo. 

Terche il popolo , // quale è la calcina , che lega, 
O* ritiene ferma la Monarchia , non può effere roui-- 
^ato finta far apertura alla tirannia , CT* lafciare le 
^ie commode all'audacia di colui , il quale tenta di 
far fi tiranno. 

Et m tal caduta della Monarchi a, come dalla yio^ 
lenita / torrente , ò da yna Violente VehemenT^d 
fono fra le onde portati, tanto i buoni, cornei cattim^ 
et fono fatti tutti compagni della ruma d^vn med^^ 

fimo 
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fmo nàuffdgto . Quinci e , che tutti (quelli, che hafp^ 
m hàtiuto ntruo 3 for\e ajfu , per /ar/i U firadA 
dUà ttrannia, rubar li fietn , rafir le corone^ Jp9 
gltdtneU Signori le gitimi^ hanm/empre pen/ato , 
che non manca mai ragione aUa forz^ay prendendo 
tutti a loro auanta^to quel precetto dt tiranni a^che 
CefirehaHeuafouentem Locca. 

Che per regnar ^farfi Signore ^ li Dei teiera^ 
nocche fiano la giuftitta^ O* le leggi Violate . Come 
fit grandi Stati , et igran Regni foffero le diutfionì 
della forzai 0 della foituna^ 0 più toflo yna her editi 
di a[fajjìm . 

Et che ne la naturarne la legge inueffi/cagtufla^ 
unente i/iccefforis ne il lungo pojfej/i» che gli ha iìa- 
hlith non fodero a^ai forti neccati, per guardargli 
iontro l'ingiupitia dell* ambi t ione • 
^ Ma che fanno hoggidì nel! inuentione di quetla 
Lega y fi non preparar Vifbilmenteyna mutattone 
dt Statolo' à yiua firzjt ajfaltare la Monarchia? 

^ual* altra co/a può ejfere que(ìa Lega f con do il 
giudicio anco de' più idioti ^fi non ipn puhltco sforz^f^ 

yn publtco téntatiuo affo Stato Regio ì 

Che altro Vuol dire mettere in Lega Vn popolo, 
p non il fargli conofcere le fre forT^Ì quante teftei^t 
quante braccia^ egli ha? O* m yn momento ri/oluere 
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in molti U potenzdy che U Monarchia raJfcmhrA,^ 
per lunghi jecolt ritiene congiunta^ fvnita in 
JoLorpoì 

Etm cw facendo introdurre rno Stato populare^ 
ò inuitare ti popolo ad eleggere yn nuouo Signore ? 
Che altro e ti metter in lega Upopolo./e non^n at 
tnarlo.e^ ribellarlo , & fargli molare ti dritto del- 
U Signoria ? Quali fono dunque le condittoni di 
quefla Lega ì 

Che tutti queBi , / quali u entrar anno , faranno 
obligati^tS* confìretti per facrofxnto fagramento 
dobligare le njite loro,^ t loro beni alla fede dt co^ 
lui ^ ti quale di già fe ne chiama capo? - 

^Che altro può effcr queUo nuouo fagramento ^ fil^ 
uo che rvnabbanàonamento , yn abiurati ohéi 
contraria dt quello che e fiato fatto al Rè ? , .f:> 
Et queUa nuoua fede^che altro njuoldire^fe non 
un certo fìabilimento d'un nuouo Signore? 

Non è per alt fo( dicono efsi) faluo che per la con- 
fruatione delia Religione , per la Riforma dello 
Stato . Magnifica , O* gentil inuentiohe? 

Ma che fifa m quefio prete fio, fi non riprende- 
re ^rinf acci are , infamare , (J5/^ f affare di mane amena 
tOi de mamfcUa impoten'j^a il Prencipe^^oi che ei^ 
non può con nome ptù grande dt più gran yan^x 
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iaggi mantenere y TÌRabilire per thonor di Dio^ 
per U Jalutt del popolo quello, che prometU di po 

ter fareyh Corpo di Lega ? 

Chedhro fuòejfcr qt$eJlomouo Cap^ di Lega, 

fàtuo che /òtto 'vnnome palliato yn ntéoiéo^Rè > ò V/t 

Compagno nel Regno? 

(^ofi fi fece eleggere Martello Prencipede Fran'- 

cefi nel Regno di Clotàrio , ^ con tal modo fòt (ite 

non lafciàndo a luì fi noH tornerà della Signoria , ò- 

yn Rc^no di ccmedia^ritiro a filafot«rànàpoffàntfi 




-^Gapìf^^effi?:, cQnn)ffa nfìi^fimaafliétia ta^ 

quale riera legttimo herede-: L'has^ea a cw pfpinto , 
i^HU^liilifrfltì^) la dijfefa detChrifliànefmo con- 
fhl- empito de Saractni . 
' Et Qaptt ^'ìfTA moffo ( dice a ) per reftituir alle 
Chiefi di' Francia lihem^de* quali erano Uateffo-'- 
glÌ4te^ ^ pèr rendere loro la loro primiera dignità, 
'àntiro ipfendore l 

A^Ia in eletto erano cotali fpcciop prete fli folo 
gli fi Y omenti coperti deUa loro ambitioffe'i perche tf& 
uando ciaf uno d tjfi al /ito tempo li Rè tiranni , pu-^ 
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fin animi ^ t deboli feppero accortamente firutre, 
dclfodto, che loro portaua ti popolo in Francia . 

Et in queflo modo tyno fu rafi , fatto atta^ . 
dino perpetuo £ vn ClauHro , l'altro fè ne morì 
in gigione . 

£ta fine , che a ciajcuno fia manifeUo fòtto qual 
mi fieno iordtfca la prefinte tela , che altro potè ano 
tjfere ( non c molto ) tanti dtuerfì fìlleuamenti di 
^rouincie $ quel cof poco conofciuto iìratAgem'^ 
ma é Strasburg f 

Quat era quella tanto pgretd imprefa del gii 
Signore de May^ Capitano di trenta lancieri il quÀ 
f trito d ynanhibmgiata alla feréy ti Duca dt Quifk 
fer paura eh* et non fimellajfe troppo ^ andò a pò fi 4 
Cafa fùa al Campo , per firutrgli di i^nfefofi^ tS" 
fargli ritenere il filentio ? , . w • j>t>; ^ ,;i 
falera t accufa di Salcèdo , f imprefa fùa > k 
fue confeffioni^y difpofìttoni nell affinamenti 
trafficato confii mila feudi contatigli a Nan/y , con^ 
tra la per fona del Duca d* Almfone, fratello del Rè, 
il qual fatto, e/fendo per allhora riufcito 'Pano, fu poi 
con "veleno effeqmto a Frigi per le mani ([ Vna gtotéo^ 
ne Dama da quale pratticata lungo tempo tnanzj com 
mmorofi Ve7;i4,forjfe almtfèro Vrenctpe il mortai hoc 
€ont. 

C#/7 
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, Co/i quel/i di Cé/k Lorena fipra It fondamenti 
delle lor fretenftom hanno fatto ]m qui ^ come fiol 
fare un picciolo tetT^rolo: ti quale prima che tenta- 
re 1 1 Vacuo de ir atta y arri/chiare con li venti '^n 
ardito Volo , và finente Tfolax^ndo d'albero in aU 
bero y tìr* in tal modo ei viene con qtsefte pscciole ri-' 
creati om aprouaretToffìcurarela forT^ , 0* ilvi* 
gore de Itali Jut . 

Per lo che halli amo molto da temere , che fi Dio 
non rompe i loro dtjfgmy rifuegliando coloro, i quali 
V* hanno d principalmterejfe^ ^ tutti i Veri Fran- 
cefi y hauendo eglino hoggi mai rotta con molt'arte , 

induflria Vna parte delle dijfefe della forte:^, 
non fi ne rendmo finalmente padroni^ 
^ Perche egli è cofa certa y che fi per le leggi è leci^ 
to ad wn popolo (comchoggidi da molti Fr ance fi 
Cat olici fi crede puhlicamente quefia propofìtionè ) 
di ricorrere a me^ì eftraor dinari j , per flegarfi dal 
Dominio ivn Prencipe her etico y isr fiuoterne il 
giogo, o lafiruitù s egli è anco maggiormente per* 
me fio di non comportare, che quello y il quale per pu- 
Uica profeffione y publico fagr amento fi e àchia* 
rato tale i non fia admeffo y nè riceuuto nello Stato 
Regio . 

Che fi in ciò facendo y fi viene a turbare, (sf per- 
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^mrtirc l'ordine delU [Uccejfiont , pare, che npn re Hi 
più luogo dt 'venir al ter <9 ber ode ^ ò al té arto > a?2KÌ 
ejfere lecito al popolo di Venir à nona t Ut none dtxhi 
farà trouato piìé degno , 6^ pili gradito . 

Quefìo è il filo che hoggidi fi trahc dal fufi , ef 
fendo co fi ficurtjfma , chela Legai nella fide fino 
già (egra amente entrate moh^dtlle rniglior V il 
le di cjtéefto Regno ^farù quefli due effetti . 

Il primo ^che ella sforzjerà il Re a tal mutamento 
di Corte y di vita , quale le piacerà , C7* lo teneri 
fitto Vna parpetua tutela . 

// fcondoy che quelli^ che ne farà capo , ritirando 
a fi fitto il fauore ài queHa ambitiofa mafihera tut^ 
tu lafiurana auttorità y piglierà fitto il nome del Rji 
l'intiero Dominio del Regno ^con tal potenza ^ che gli 
farà facile d eflmguere intieramente la Cafa di Bor^ 
ùone, Habiltre Erettamente per la Francia la poten 
Zja SpagnuoUy 6^' di difporre a fio piacere della V/- 
ta yO" dello Stato del Re : co fi regnerebbe U 
(juarta, ra^a fipra t Fr ance fi . 

Guardinfi bene i mal configli ati, c>* fifieglianfi 
gli addormentati y e prima S ogni altra cofa jia fiat- 
ta la Volontà di Dio , Cofi fa . 
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DELLA MORTE 

D.E L D V C A 

DE G V I S A, 

Et. del Cardinale Tuo Fratello. 




/ acemi , prima ch'to "Venga a por 
re quel eh' IO debbo, eonforme 4 
Upromejfa fatta mlfme dellt- 
bro antecedente con più diRe/k 
narratiua darà federe tlficcef 

•i^ r j fi ^'^^'^orlejol accennata Ji 

Monfig. dt Qmfa . t deila morte anco del fratello ii 

^ardwale,fodis facendo 4dyncì$rio/5 rvnmrfal 
defideno che fi terrebbe malfodufatto dt quefla rac 
tolta , che tut tanta andiamo continuando, fe vimam 
taf e co fast rifinente e notta . acciò altri non ae- 
da, (he odaccrefciamo, òfcemiamo, ècon fìlentio, ì 
con le aggiunte fauoriamo i l'vna , è f altra parte i 
(me con indtjfmnT^a habbtam dtHefe le Scritture 
àmbe le parti con quella intesiti, con che ci fi. 
no 'venute alle mani , co fi con )' animo Ueffo ti f ria- 
m amo quefio fuccefo , trasferendolo dal UtU 

N tio. 
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no, e coli come gme, 1 sforno Dommaifc Fn- 
't\oMf^ NonciOc'bA f^tto Me cofe 'tfuemtem 
Fr^cUenelìMgU, O-inaltrepam MEuro- 
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NArrAddunàue quepi mi primo Ltbro «e tfic 
cefTt dell'anno is8l. ch'ali, zo.Deccmhre 
duegiorm atattilNatM dd Signore (nel 
^ual giorno ft celebra UfeHa d, Dagobcrto Sani,/- 
ho Kè M F.ama) facendo/il' Jffea,p ;1 
\hiamare U Confcjjòre, notificandogli d. yotcrfìcm 
Mare,* ctmmumcare conforme all'vfinzajua , cM 
in tal giorno d, Venere, qnd era all'hot a, rvfma dt 
farlo : ma per poter ptì* liberamente attenderà Dio, 
a diuini Offici» di 'voler f, ritirar ad a » loco 4e 
Anacoreti^che da Bles era lontanofolmei^o migSa^ 
per coprir , CT* ajf curar con tratti di Religione il rt-r 
Voluto dilft eno di dar la morte aqutl Prtnope. Indt 
chiamJ quattro di quelli dell'^Jfcmùlea nella fua 
Camera fecreta^Mfonfo da Corfa^l Conte^ di T er- 
mi , ^ellegart , e Monfig. d'Ogniacgiaconfper^ 
uolt di tutto , &' inimici alla Ca/a di Guifa i ej^o/e 
loro con lungo dtfcorfol' ingiurie riceuute dal Duca 
d$ Gufa, le tnf die, the machinaua atta Mae^À 
Xegta , ttimtfentc dtfderio difignortgziarefO', 

y ^ flrando 
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tlrdndé che perefo (ilo mnfouuà fér nel Regw 
qtécl che woteua , p Atendo fimpre dà lui conttédtt^ 
tione in tutu i dtjfegnh tn tutte le pdfoìe, in tutr 
ti iféLtti ; Jòggtongendo ch^haued prefipéLtttto di Vo 
lerlo morto ycome reo inimico àUa corona ,pefltlen^ 
te A tutto ti Regno . 

t Md che pero, aceto non fujfe precipito/o il partii 
to 3 che ne ^olea il confi gito loro , come di quelli, che 
più fede li hauca di gii per molte proue conofitutt . 
Pereto dimandd prtmdil fuo confi gito adAlfon/o 
intorno a ciò . Rt Spofi quefli , con minor pericolo 
ddnno della Regtd dtgnttà, honore ejjer non am- 
mazzjir fiibito t Signori di Guifii,<S* i fuoi complicii 
ma mettergli prigioni tn qualch'una delle ptu forti 
Rocche del Regno . indi dccufarglr, e dar loro liherA 
facoltà dt dtfenderfi quanto ponno, aceto conforme é 
lafinten^^ del Giudice fono puniti. V lil e fjo fintiti 
€ diffe ancora Monfig. di Ogntac . Ma il Conte di 
Termes, e 'B e legar d , de federando di far piacere al 
Rè eh' era adirato, co' loto pareri di già sopponeua^ 
no, come anco intmicifitmi al Duca di Gutfa . M d 
ejfendone ficuro il Rè fin^a richiederne b , fuhitofog 
giunfe ti fuo i ciò} , che fiimaua neceffario ni una cofd 
fòjp più fim(altra dimora^fin^altro contraftofiih ^ 
5^4 giudtcio alcuno chiamar Monfig.di Guifa,efat^ 
i N z lo 



Della morte 

io amdZX^e. Perche farebbe cofapericoto/à il furtè 
prigione: onde o la foriamo l inganno ^od altro lo pote^ 
uacauare ^ (T indt nafcerne poi incendtji guerre y 
tHÌne ài Rfgnos O* che non hamrehbe potuto trouaf. 
giudice nel Regno^ il quale ofafe dar /intenda neUà 
"Vita di quel Duce , ft^ ch\ra in fimma rifoluto di 
'volerlo yeder morto. Con quefìo rimanda t predetti 
^rencipi nell' Ajfcmbleay e per ti (ùo Segretario Brn 
Uff fa intendere a Monfig di Gui falche uuole con* 
ferire fuo alcuni fegrethprtma che Vada al fagramen 
to della penitenza , dell'Euchariffia Gì perciò 
Venga quanto prima nella fra camera . Vbid teglia 
Erano i pareti della Camera coperti di pretioffeimi 
ra7:^^e tapeti fatto a quali erano nafcopi huomini or 
math per mandar ad effetto il Regio dijfegno . EtH 
fra\!Mon/ìg. di Gufa nella Camera y e non ui ritr$\ 
uando ilT^è , fche m Vn altr^ s'era ritirato ) dubi^ 
landa d'infidie , fa ff^auento . Perche V fatti queflk 
homicidiarij ali* tmprouifa la afaaltrono , percuoten-^ 
dolo chi in Vna gamba y chi nel collo, e chi neOafahieÀ 
fuiy in modoy chefarito m più partii cbiamaua ad al^^ 
la voce aiuto y e mifaricordta . Lodòmcoit Cardina- 
lèdi Guifayhauendo conofaiuta la Voce del fratcUo^^ 
(eh* era a gran pericolo) corfa per aiutatloymét ribùt'^ 
tiaso indietro dalle guardie Regie y non lopuottfac- 



' ^ correre . 



i 

J 



DclDucadiGuifa. si^ 

correre . Bellegdrtio entrato per U Carderà di dic^ 
$ro , ejfortd ti Due 4 d chieder ferdom dtjùoi delitti 
dDio^e dlRè. 

• AidU Ducd ( benché mezp morto per le molte 
ferite , ) gridando Mifereremtt Deus y fi pofi U 
ìHdno m bocca ^ e [prezzando la gratia del Rè^ diede 
fegno y che'l nome fuogli era in odio • 

^n que fio mentre y wenuto dKe in anzi , e> di^ 
mandato y fi era morto y ò yiuo , /e fu rifpofìo ]^ che ft 
moueua ancora Onde ei comandò^ che con altre feri^ 
te fu fé i/f edito . Co/r quel fióre y e colonna de Ck^ 
thotici di Francia y figlio di Francefio di Gutfay 
di Annd Ferrare fi y nepote di Antimo di Gmfi,^ 
ki Khcnata Borbone nelf ^fteffa Camerd del Rè fli 
éMlAoK^ato. V 

Morta d Duca di Gutfdyfu fubito pre/oit'Se- 
ffefario di lui^ e rifurono tolti tutti tfirttti^ e A/- 
feft.t^ iflromentiy e> furono portati al Rè . ^e^ 
hi haued feco ma certa picciola cedula , nclU quale 
pit&aua^ìi haueafcritt&y Adonfìeur dèGuife tU^ 
mort pour eertain : cioè y Adonfig. di Gufa al ficu^ 
fSè morto, effendo <ùndott» prigione^ haucndola le* 
gata d m filo , la gettò nella publtca Piaip:^ y dome^ 
efàragunatagran moltitudine digentei la quale ef^ 
fèndo fldtdkttd^ (f portata cerne fdc uni giudi- 
cano 
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uno) al Duca (tF mena, che dlt hord età a Lione, f% 
5^ Affi dì ah Ia famA per tutto il Regno . Altra 
Centilhuomo, chtamAto Rojf/ieny trouAto tlmodojji. 
caIo dAlle mur Agite , montAtó a cauaUo tregutr^ 
nt dopo molto opportun Amente ( AUAnti che f afferò 
ArrtUAtt / meffAgiert del Rè ) nuncio d'yuA wejpet^ 
tAtA nouA y Arrttiò a Lione . Nelf tflejso tempo furch^ 
no prefilt CardinAlt di Cut/i , e di 'Borbone , Pie- 
tra Àrdue fcoHù di Lione y ti Duca é Nemours 3 Ek 
houi cugino del Duca di GuifA , Cr Inuilleu , figlia 
M detto Duca , e Premipe à gran cuore , bmchc. 
gtoutne « 

Tutti quafif furono condotte doue giAceua ilxof^. 

po del morto Duca^ oue pAjfArono quel giorno , e quel 
Ia notte in querele in pÌAnth e preghiere parte a 
. Condotto ti CArdinAl di Gut/i a queHo fpctfA^ 
colo.yles AffACcìoil RèyC^ dima»dAtolos'eitico^ 
no/ceua quel corpo ? Rtfpofi d CArdinAte d'hAMrla^^ 
conofciuto, pcfiheAlA cUli^mAtiJfimpfiéQ jrA,telkt^d^ 
qUAle dcfìdefAHA (touàrfi quAnto primA \ Sappi ccf^ 
tù dijfc il Re o cke tn brcue ji ymà fatto . 

// figuente giorno , AlI'horA di Non a ti Or- 
dirjalc fi per comAnda/ncnto del Rè ^ e con prò- 
mjjè di mill^ e dugento coronAti > dit fcelerAti huO" 
tnm (ihiArr»Ati FrmceJcAmentc Couppe ÌArretJ J 
.1 nelT- 
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Tjeltifìeffò modo , che'/ fratello yccijo . Non hauen- 
d$ yoluto quelli che haueano ammazs^ato il Duca 
ùruttar/i/e mamnel fan^tse/acrato . 

Né dt queflo contento il Rè, comandò^ che Intuì- 
leu , figlio del Duca fuffe medtfirnAmente ammazT 
^to^ ma non fi trouò alcuno co fi mhumano j che uo- 
lcfiefi?pargere ilfangue dell* innocente giouine . 

Venuto homat fira^ comandò U Ricche fiujfie tra* 
Jportato il corpo del morto Cardinale in Vn altra Ca 
mera ^ O* honoreuolmente acconcio , e coperto d'un 
panno yerde . Ma quello del Duca fiujfie lafiiato fin 

honore alcuno fi come era nel morir caduto con 
yna mano in ùocca^ e con l'altra al pugnale . 

Quattro giorni dopò il Natale di Chri fio, per 
comandamento del Rè^ ambiduei corpi nella mag- 
gior Sala portati y furono poiìh Ci> abbrugiati fipra 
rvngran rogo , compofto di Viua calce di folfio- 
jre^O* le ceneri fiurono gettate daVnafienefira ne 
Fiume Ligeri . 
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N A V A R R A 

Pronuntìata à viua voce dal 
Marcfcial di Biroiu 



Cco , Sire, 'vna feconda 
guerra, che vi viene sii 
le braccia , da cjuelli, che 
imitando i primi Chri- 
pani , vi hanno ricono^ 
fciuto per Re loro, tt che 
vi hanno figuitato, ^ feguitano cantra i va 
firifudditi ribelli iper eh e vogliono dada^^ 

^ aero 



^ Supplica rimoftranza 

uero acqui (lare ^ guadagnar tanto fopfjft 
M Vjo't,<:be "voifiate.^iacendotA^ CatholiciL^ 
Dico da douero ^perche^.qucjìa e la cagione, 
che gltnimicì v offri ( ffrqiuiUtira fi appa- 
renza nemojirino ) defiderano affetta-- 
no meno , onde il bel pretejìo eh* eft credono 
hauere.f^Àrird [ìibitamentLJ. vi 

Noi "vagliamo adunque pmolarm ad 
eJferéCathoBco : Ma come "vene ejjort ere- 
mo ? Forje con ribellioni , perfuafioni in/o- 
lentijnterdetti, h cenfurti^? Niente meno . 
Quelli fono i modi , ( o eh* io m'allontano af 
fai dalla opinione degli autori) che poco con 
uengono al Chrijiianefmo . Con quali MeX^ 
%i adunquL>,l . f on ragioni tanto congion- 
ùic^/ìlhonor di Dio,col[labilimentOy^ fi- 
€urU dello Statò ijojlro, co' l buon ripop,(f 
foUeuamento delvojìro popolo tanto traua- 
^to , che farà impoftbile , che'^'uoi non 
nrate dalla noftra ,per douer combatter voi 
Jiefo. ... ^ 

3 j^^^' 
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Qjiefia farà gmfla , ^ honejla guerra , 
nella (juale il Vincitore vùidirà molto vo-* 
' lontieri.ef il vinto regnerà , commandando 
felicemente, et degnamente. 
' Sire, ella e co fa font a ^ h onorevole j 
le , ^necejfariai che voi/late Catholico^ 
' - Santa , perche d rifiutar cjuejlo nome di 
Catholico , è tanto , qua fi come rifiutare di 
\ffer Chrifìiano. Catholico , è l* antica nù^ 
minatione della Chic (a . Queflo è il /opra 
"nome di tutti i Chrifìiani. Quejìa è fiata la 
'/ nfegna , ^ la Stola bianca degli Ortho- 
dofiy per di/linguerli dalli fcifmatici^ ^ da 
quanti h eretici mai furono. 'A 

Se la Chiefay che ha conferuato quefio no 
me Ma dipoi degenerato nella difciplma , 0* 
ne i coJJumi, fi come ^feffo auuiene, che i Ff^ 
gliuolt non fono tanto virtuofiy quanto i Tak 
dri, ella è nondimeno Utfieffa Chiefa^per^ 
petua nella fua dot trina, nelle fue cerimoniti 

nelli/ùoi ordini . Et è la mede fima^ che 

^ z è 
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r Supplica rimoftranza 

^ (lata raffermata con li miracoli, (f col fan 
gue de Alartiri . Quelli, eh e fatifcorjo per 
gli loro errori, non furono mai honorati di 
quejlonomcj, . 

Mà la Chiefa ha la fùa fucc elione da 
San Pietro, come la vojìra da San Luigi. 
Quejlà e cjuella , che ha la prerogatiua , ^ 
lauttorità, ilpoffeffo, la conformità, ^ l'U^ 
nita con tutti i Regni, et Republtche^ doue il 
Chriftianejmo è peruenuto . 

Quefia è cjuella.che ha moJìrato,etdiftin 
io, (jualijiano le Scritture [acre t quali 
profane ^ o apogrife, et che ha confutate tutte 
le herefle. 

La fabrica delle Chiefe,gli ornamenti de 
gli Aitar i,i tanti "Battifmati , i cimiteri/ , le 
tombe, i monumenti mofirano qualfìa fem-- 
fre fiata la dottrtna fua; et U(ua continuar 
(ione dimoftra, che ella è fèmpre rimafid 
trionfante j.Cs' vittoriofa. 

Per lo contrario , non folo non fi veggono 
^. Chti- 
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' Chtefe in piedi d' altre fette , che già furono; 
mk ne anco i libri , che facciano mtntione di 
ejfe^et i loro Fabricatori non fi tromno piùj 

lameworiaedelttittoeflinta. 
^ Sire, la Chie/a è vna fola, dico vifibilc^, 
non iwagmaria^fl come è 'vn folo Dioy runa 
Fede,^ 'una legge j et quefla e la Catholica; 
Cff^ne fojfero molte ( il eh e non è) la Catho- 
lica è fempre la più ficura, ^ permanente. ^ 

Gìifle^i Miniflri heretict la ricono fono 
per tale: perche no dicono già, che La lor Chic 
fa fia vn altra Chie fa, dicono che è l ifefa ri 
formata , et nettata dagli abùfi puÙulatt in 
tffa: ma (juejìo lor parlare e vn beffarfì:per^ 
che non hanno e^i auttorita dirtformarla^ 
et la loro e vna Chiefa , 0 congregatione in-^ 
uentata di nuouo. Entrate dmcjue, 0 Kernel 
la nofira Chiefa, et nettatela ficuramente.et 
effat tornente disi fatta maniera, eh e tutti $ 
pretefii diditéifionifi rimouino. 
- sMa conuiene, che prima entriate, et ve 

^. ne 



Supplica rimoftratiza 

ne fiat eccome FtgUtiolo primogenito, manti 
che introdurre nuoue riforme , ^ nuoui or^ 
dini , altramente non faranno maiapproua- 
ti^Cfriceutiti. .j^ 

I Librt de più antichi Chrifliani fonò 
pieni dwuetttue contro ivitij introdotti in 
que^a Chiefa injmo da principio^ quando à 
punto ce Jfam il Pagane fmo ;non però quei 
buoni Tadriyfe ben biafmauano i co [lumi, 
Jintirauano dalia Chiefa , non pereto driT^ 
Xauano Altari contra Altari, Mmiftro co* 
traMiniJlro. 

Quando vi fojfe qualche male in quefla 
Chiefa inue terat a y il mutamento fubttaneo 
farebbe pericolofo . Nonhauetevoi tefemr 
p io di Haman , al quale fu dalla Qoiefa perr 
meffo per vn tempo di poter continuar el^ 
fue cerimonia. 

Sire , da chi volete effer inflrutto ? Trar 
mate voi dthauere quefla injlruttionepiù 
lofio da pQchifimi , ( tquali da tre giorni in 

q^a 
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'^ua fono njfciti della Chi e fa, ^ tifiti di loro 
per cagiom vergognofe ) che da 'vna infinità 
^-dihuomini da bene. ^ di perfine dotte , ri- 
maje ferme ^ et f abili in effaì 
* Se Voi hauete à fo fletto tutti i vitienti , 
fatetéi leggere i libri di quelli, che fono morti 
'già militarmi yi quali non p enfiarono mai di 
ficriuere contro Luther Oy 0 di Qaluino^^ ve 
^rete, che vi e tifi efifa dottrina ^ che la Chie- 
fia {athoUca^^pofiolicaKomanatiene^^ 
infiegna. 

'iv\Se gli vltimi vi hanno ofifefo,^ ildefion^^ 
to Re y in^erendofii troppo contro ipriuilegij 
^della voflra (jorona, ^libertà deUa Chic fi 
-Gallicana, éf perciò vi di/bufiate d'imitar^ 
"glifCf difarCyCt di ofiferuare quello chetut- 
tauia fi va ofieruando yfateuirapprefèntare 
lo flato della Chie/a Romana tale quale egli 
era auanti CofiantinOyCt tale quale fu men^ 
tre i Papi erano martiri. Et ricercate yfe vo 
lete ^iu innanXi^.qualfiu la dot trina prima 



5^. Supplica rimoftranza 
che i Papifojfcro JMaefri^ et Signori di 

Voi trouarete Sire, chela Chiefa Roma 
fja Catholica eraaUhoraveramentepitipfé^ 
ra, conjeguentementepiti netu;mà quan 
to alla dot trimpella è la iftejfa. 

Sire, fe voifofie secchio, malaticcio, (5* 
deh le , far e [le nondimeno quello tìenrico 
quarto, che ifuoi maggior nimici hanno fat 
to Rè contro la lor propria volontà. y 

Horfi come Voi non vorrete trouando^ 
ui in tali ter mini, ejfer la/ciato da vofiripef 
un'altro Trencipe,piùgiouane, piti /ano, et 
più vigor ojo ; cofi non e ragioneuole lafciarc 
la Chi e/a, et abbandonarla per qualche rug-- 
gine^o macchia, che la lunghel^ del tempo 
loa cagionato ^ 

Scancellate la macchia , ma non rutna^ 
telaChieJa. 

Hor non vi fono de gli abufi nella Reli- 
gione , che fi pretende riformata ? I (itoi 

Mini- 
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Minìfirifono eglino fiu Angeli , ò Dei de 
• nopri VefcoHfì 

Et fe vi fono ah;if,( come impo^ibìVe ^che 
' non ve ne fìano^ poi che tutti gU huomim/dn 
hmmini ) hijognerà cominciar k riformar^ 
ne vn altra ì et co fi andar facendo ogni die^ 
ci anni nuouifiij^ipCfnuoue guerre: tal 
che non vi fitrà mai niente di ^abilito . Et 
"la parola di Dio ^ che ha promejfo di non la-- 
fciar mai la Chieja fua fen%a lo trito fan-^ 
tOyfaria bugiarda. 

^ Ma cheì Quando habhiamo bene vditi, 
(f ritiditi h Aùinijlri.fi troua in fine, che ef^ 
fi per lo pili vanno ojlinandofi forfè più per 
cer emonia,^ traditioni mutabili, che per il 
fondamento. i 
E egli è cofkgiufiaySire , che per ciò Voi 
poniate la falute,(^ ^ con fetenza a rifchioì 
Voi Ctete fiato batteggiato nella Chiefa Ca- 
tholica , Voi dunque douete viuere , 0* w^- 
rire in effa . Beco per il primo punto quan- 

X to 
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tovenepmdirevnpoHcrofòldato. 

Egli e bone fio, tt honoreuolejche Voi fia- 
te Cath clic o;per che dal Re Lui^fino à Hen 
rico ter^o , tutti i Re dt Francia fono fiati 
Catholta. IlRe San Luigi, per la cui caté- 
fa, ^ àt(cenàen\a Voi venite alla Corona^ 
non fu già canonicato à Gineura ^ ma s) be- 
ne a Roma. r 

Tuttiifuoidifcendentì fino alt Auolotèo 

firo (à cui Dio perdoni ) fono morti buoni 
Chrifiiani, Catholici , ^ non combatte- 
no, ne p affarono limare ,fenon per ^uefi^ 
nofira Religione. 

Volete voi , voi fòlo dannar la memoria 
Ai tanti Rè , biafmar t ejfempio di tanti I 
feradori , et Prencipi Chriftiani vofiri vi* 
Cini ? Condannar tanta Nobiltà , la cjua-- 
le è morta in ejuefla Chiefa, (fper (juefia 
Chiefa ì La precederli^, che voi hauete fi- 
fra tutti i Rè^uoi t hauete più per caufa della 
religione Chr ifiiana, che per le vofire forile. 

Hor 
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Hor chi ve U conferuarà ,farà egli la Chiefi 
di Ginetéra? 

Non . Ter eh e nelle Ajfemblee , è fiano 
radmanXa delle Chie/eyche/ì intitolano Ri- 
formate , vn Re, et Reina Ji Inghilterra, di 
Scociaj^ di Danimarca vi precederanno 
per ejfervoi entrato doppo loro in quelle^ 
Chiefè , AlliC oncilijy o radunante de Ca^ 
tholici non ci haiéetepiù luogo , ne grado, poi 
che vifeparate dalla Chiefa Qatholica . 
' Vt trotéarete voi piti honorato ne* voflri 
annali , quando farete detto primo Rè del-- 
la tal Setta, che della contin$4atione de Rè 
Catholict? 

St la Nobiltà , chi vifigue,(^ che confi^ 
derajche voi non fete fe non Gtéardiano deis- 
ta (orona , per tajfettione , obligo ch'ella 
ha di conferuarla al fuo Signore , & per il 
commandamento , che tiene da Dio dtubi- 
dirgli, combatterà bene nelle guerre per uoi ; 
Ma, 0 Sire, quando accaderà diferuir Dio 

B z in- 
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inuocarlo ,fufpltcarìo, ringratiarlo , comtJ 
farete Voi accompagnato alvojlro Tempio 
fe la maggior parte della Nobiltà vi pian' 
teràsttl'vfcio? 

Sarà eglt co fa decente oUagrandeT^ «vo 
franche i Prencipi del fangue^ 0* tanti altri 
Signori , altri grandi Officiali della Co' 
rona fiano tutti infìeme nella no fifa Chiefa, 
^ Voi con alcuni pochi particolari nella 

vofira? ^ \ : 

Et per qual /ì voglia atto , o cerimonia , 
che fi faccia , parerà egli buono, ò conuener^ 
uole.chevno delli vojiri fùdditi fta meglio, 
accompagnato ,òche habbia maggior fegM* 
to,chenonhauretevoi? j 
. Et quando bffognerd facrarui, ( che non 
credo già vogliate di^r egiare talfolennitÀ 
cefi antica ) con qualhonore, conqualMae 
ftà.con qual pompa, con qualcer emonia Ja-, 
rete Voi fagrato , fe vorrete ejfere in vna 
Chiefa, della quale non è anchora pojla la 
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prima pietra? Et fe il Papa, i Cardinali» 
gif Arciuefcopti , i Vefcoui non fi ne impac- 
ciano, giurar et e Voi nelle mani d'vn T^ni" 
ftro (alfiimfia di conferuare la Chie/à Ca- 
tholtca Qy^pofloltca Romana? 

Sf fimlmente , quando farete sul mori* 
re, dichiarar et e voi di non voler efer [evol- 
to k San Dionigi, oue fino $ corpi dt tuffigli 
altri Rè , perche la Ghie fa non vi può ac» 

cettarcjì . . , . 

Quanto alla cammoStà,(st vtiUtà, Voi 
hauerete,facendoui Catholico, tutti i Catho 
bei dalla vojìra. £tje quelli, che hanno pre'^ 
fa la Croce rofa ,nonla lafcieranno da ver^ 
gogna coftprefiot la laperanno à poco d 
poco, . 

Molte Città, annoiale da queft e guerre, 
non appettano altro, che qualche honefla fcu 
f a, 0 prete fio per raddolcir/!, CS* rimetter/! 
alle lor filile vacai ioni, & vi apriranno le 
porte fenXa col^o di fpada. 
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T^oi tirar et e dalla Chiefa gli aiuti foliti , i 
{juali non potete honejlamente dimandare, 
Jiandoui contrario. Et fe volete voi rima^ 
nere nella "Religione, che feguite adejfo , non 
potrete cauar vtilejò commodità alcuna dal 
la vojlra Chiefa , poi che ella non ha niente. 
Et fe vorrete pigliarne dalla Catholica^fa^^ 
rà per for^a^t con violenta , contratéenen* 
do alla promejfa vojlra di conferuarla . Et 
(jueflo farebbe vninafprir il male , non mi^ 
tigarlo . 

Voipratticarejle apertamente con tutti i 
Potentati della Chnftianità, etefi vi foccor 
rerebbono francamente contro (jueQiy che a- 
sf iraffero allo Stato vojìro : doue che adeffo 
alcuni del/i Prencipi Catholici non vi dan- 
no punto dt aiuto, o difoccorfì. 

Alcuni fi muouono freddamente y ^ al- 
tri apertamente vi moleflanOynè perciò per- 
derete lamicitia degli altri , nerompere(le 
la confederatione^che hauetè; Cóncio fa che 

"Pren- 
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Frencipi^Cf'Topoli vicini nonficonfede^ 
rano per la Religione ^mas) bene per la con^ 

feruatione dello Stato loro qualuncfuefia y ò 

per opp or fi troppo alla grande!^ d'vn al- 
tro y 0 per la negotiatione et commercio ; ^ 

(pejfo per tutte quefle cagioni congiunte in* 

fieme^. 

I uofiri predecejfori Re non baueano e- 
glino la mede/ima confederatione, che haue- 
te voi ? Neper quefiogli Vgonotti della no- 
fifa Francia fi partiranno punto da voi, an- 
^ che fi ridurranno alla nojlra Chtefa^veg-- 
gendoui voiy che leuaretegls ahufiy che ut fo- 
no yO al peggio andare lafciandoli uiuere à 
lor modoynon hauerano occafione dt mouerr 
fi\et fi fideranno molto piti di uoiyche di quel 
li, che gli hanno puniti tante uolte , ^ perfe- 
guitati da ogni tempo. 
^ Non dite più , che lafciarete il certo per 
lo incerto : perche i Catholici , che uifono 
deli, fiiranno anco più degli altri . 
^ - ^ Voi 
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Voi ne ridurrete infaUMmente molti 
Ahojlro feruith . 6t quanto dglt Vgonotti 
fe efi hanno vbidito al Rè defont o , molto 
piti 'ubidiranno à Voi . Ma non occorre di- 
Jputar tanto . Veniamo à parlar di quella 

che è necejfario. 

Sire, fe voi non venite aliano/Ira Chie- 
fa,Voi vf perderete , ef tutti noi in/teme 
con voi. 

Il vo/lro Regno fi truouae^pojh, et 4- 
terto à tutti li ftrameri,et a qualunque de 
fiderà di /partirlo , ^ hauerne vnpeX^o. 
Voiuedete,comeegliftuuota, 0* uien menò 
di huomini , di danari , di mumttoni , (Si di 
tutti i beni , tal che non pare piU un Regno » 
ma un ridotto dipublici afa f mi. 
■ . J^oiuedete ,chefitto coperta di qualun^ 
que Religione, cheuifi uoglia intra durre, et 
difendere per uia dt guerra, di morte, ut 
fipianta l'impietàJapollutione,&' la prò fi" 
natione di ogni cofa. 

Non 
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Non hauete ueduto téoiy Stri. firìà douii 
fi fia uemto ad attentare? tJor il rimedto di 
togliere atti tanto frodigiofì, et che tanto te • 
mi amo} la Pace, limo do per hauerla è, che 
fiate.fè ui piace , Cathoìtco . Perche (juefli 
mojìrt , ribelli non hanno ardimento , ne 
feti fa, ne colore , fe non perche non fiete della 
no [Ira Religione . Ma lafciamo tal prete/lo, 
che hanno cofìoro^ qual nondimeno e necejfa 
rij(?ip/ìó di let4areJ Ivofiro Regno non confi 
fi e egli ne'vo/fri Stati , / cjualt tutti fono Ca- 
tholici; effe ve ne fono di altra Religione, il 
numero est picciolo a paragone deglialtri^ 
che nonfe ne puòformar vn quarto fiato ? 

Segue adunque ^ che fe voi no lete effergra 
to ^ accetto alli Stati vofiri , è neceffario , 
che fiate di quella Religione, che fono efii. Se 
li Aiace doni ft patinano dalla diuotione di 
Aleffandro loro %f perche vefiiua alla Per 
fìana-i^alìa Greca, chevipuò egliintraue- 
nire in quefia diuerflfà, che penetra fino al-- 

C l'ani- 
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l anima ? Tal Frane e fe^ che non ìoaurebhL^ 
\maivi(lo yne riceuHto He d'altra natione, 
che della fna, e s) tra!}ortato,àjei riceaereb 
^ he pili tofio ti T ureo, che vno eh egli (lima he 
r etico . Concedo Sire, che ifuejìa fa rabbia 
od tra, nondimeno fi come la prodigalità s a^ 
freJfaptiiallavtrtU.cheahttto ; cofiqHejio 
7^ lo partecipa piti della Religione , che deUa 
imptetd'y al che è più che necejfario di outua^ 
re Se "voi di te, che la Nobiltà è per voi, è ve 
ro: mapuòrajfreddarfi . La volontà fi può 
mtitare ^fe vi uede tanto nfi^ltéto di non vo^ 
ter imitare gli antichi vojlrt ^^che i uojlri 
fei mefidipientino fii anni. 

Et quando beneellarejlajfefaldaintk)' 
ftro feruitio, glt Scclefiafitct^CS' tlTopolo vi 
fino contrari/. 

Giulio Cefare non bauendo cheil'Topolo 
dalla /ita, disfece PompeOyche era feguito da 
la Nobiltà, ^ dal Senato . /perche que/lo ? 
Perche la Cauallerta non ptio fitfii/iere fin- 
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!(4 la ìnfanterUyTie fènXa danari. 

Sire , che cofaè eglipm incerU in guerra 
ciuile.che il cuor de Partigiani ? Egltfialte-^ 
' n a, et volge in m momento]^ generalmen- 
te ogni flato y per lo quale fi fatijce ^ e odiofo , 
etnoiofo. 

Pacificate dunque il voftro Regno più 
• tofio preftoy che tardi . La continuatione di 
qtéefii turbamenti va tuttauia generando 
più maligni humori. Hor per pacificar lo, noi 
non uiconfigltamo già dt dtutderlo , ma vi 
configliamo di unirlo , ^ di uenir voi alla 
Chieja.No uolete uoi hauer punto dt pietà di 
tante anime y che fi perdono per quejìa que- 
rela? T^otrefle dire, che gli efitnguerefie con 
le forT^ftraniereycheuipofifonouenire ; con'* 
cediamolo : ma fono pur tutti uoflrtfiiddtti , 

oltre loro yCt con loro tutti i uofirijerui^ 
toripatifiono. 

Non è egli medio racqui(ìar il uoflro Re 
gno con un foto JE^aitto ^ che con tanti ajfediji 

^ Ci quan^ 
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ejuante fono Città, ^ "^uT^e forti in ejfo ? 
' Voi hauete dfar con ma malattia ^ animo, 
la cjiialpiÌ4pre(lo guarirete con dolce, ^ pia 
cei4ole c^ra,che colfaoco . Qj^(ìa malattia 
è cagionata ^iìitopo dal timore yche/I ha di 
cjuello che voi potrefle fare.trouandoui in 
pojfefo del Regno , eh e per male, o noia chcj 
h ah hi at e fatto ad alcuno. Et poiché con vna 
parola potete Iettare il timor e, e la malat tia^ 
njm lo f acedo, fi dita ychejlmale procede da 
l'oi; Qi'pcro [e flatepiiilungamente irrefo^ 
luto , ri faranno imputatigli homiciàij ,gli 
ajfalitrìamenti, i/acrilegi/, le oppre(?iont, che 
f comméttono : perche non hanno ^uelii,che 
eommettono queflt mali altra fcuf a, fe non 
che VOI gli fiate contrario di Religione ; C5f 
che pero non pojfono fidarfì di voi . 
-, Fate duncjue, ch'e^ifanq Qat olici da (en 
nOynonhomicidtarij,afafini/ìefeditiofl . ; 
Quanto più indugiate ad ejfer Catolico , più 
crefce il velenosa dipii^ inpmfi entrain fo^ 
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fpetto della uoflra promej/a. Trattar e {juefla 
caufa con diuot ione .non da C ortigiano.Dio 
opera in ^n batter di occhio . Le jue in [pira- 
tioni 'vengono in vn momento . Con cjHanta 
ptu faalttà , ^ fchietteT^ cerrete d farui 
Catholicoypm cono (cera et giudicherà ^che 
1 ddio filo ci h abbia pojìa la mano. 

Se "vipare dt farlo con cerimonie,^ vo • 
gliate trattar quefta conuerfione in gran ter- 
mini, farà facile, ^ non farete ne anco co fa 
contraria allo Stato ^uojìro. Lipriutlegi del- 
la vofira Corona,^ la libertà della Chiefa 
Gallicana^ ^ipref ergeranno fempre da c^ua 
lunque in/i di e^ che n)ifi tendejfero . Voi non 
hanete coluto prender Parigi per forT^, te- 
mendo di rumarlo^ (fper nontpargere il 
f or mento in meT^ l'olio . No temerete voi 
tnaggtorm ente perdendo il Regno ^ perderci 
tutth et voi jìejfo ancora ? 

Vn SI gran corpo, quanto e la Chiefa Ca^ 
th elìca in queflo Regno , nonft può crollare , 

ne 
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ne sbattere fen{a perder tatto .-puh ben la 
Chieft riceuer mi^ltoramcnto etfamtày ma 
non fuccef^tone . Fate dune^ue come il buon 
medico, accommodatetùalpattente.Tiglta^ 
te credito fopra di lui. Se il me duo non è^A- 
to all'infermo ^le fue beuande gli fono fofpette. 
Contitene egli^che tutta la Francia dtca.Se il 
Rè fojfe Catholtco , anan^arebbe egli fola 
quanti Rèbabbiano maihamti. Eglièguer 
ri ero, mantiene la parola, è clemente, coman 
da alle voluptà, cede al con/tglio. è sì pruden 
te , temperato , che quando la fortuna gU 
arride y ali bora e^cbe flàpiurifèruato , tanto 
dejìderofo del buon gouer no , che pare ^cbe 
gli habbia tolte via tutte quelle immonditte, 
^profìitutioniy che haueano refo ifuoiprt" 
decejfòri men grate. Vnafola parte che man 
ca^dt ejfer Catholico, ofcura tanta virtù? ma 
eccoui vn altro linguaggio molto più spino fo. 
Non temete voi punto, che Dio non vi rim^ 
proueri^dicendoìfo vi haueua data la vitto 

ria 
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ria per mano de' mi et feruitori y ^oìnonfetiS 
tenuto a rendermi graf ie nella Chiefa mia. 
lo vi ho collocato in San Dionigi^ domicilio 
di quel h non Vefccuo.che fu il prifm a predi 
carut dt me in Francia. Io vi ho fatto pojfep' 
fore delle Reliquie fue ideila fia memoria, e 
del fm Tempio . lo vi ho introdotto per la 
mano, ^ fenXa colpo dt lancia nel luogo, oue 
% vojlri covfratri pigliano j, ^ lafciano lo fcet 
tra "Xutto cjuejìo non vt ha punto ammoni- 
to di pigliar quella Religione , ch'efsi hanno 
tenuta . lo vi ho raccolto tanta Nolnltà^ che 
era baftante di disfare ilTurco, Io vegli ho 
mandati k loro proprio cojlo, voi [et e an^ 
Cora irrejòluto ^ ^ fiate à ricercar con f gli, 
Cf pareri ,fe in vece di quella vejìcy ò fcar^ 
pefafcia douete pigliar la mia Qroce bianchi 
Voi ui fidate nel documento dato alla mia 
Chiefa, che i fudditi debbano vbiSt a Pren 
àpi jfuoi qualunque fi ano: Cf quejìo flejfo vi 
può far giudicare , quale di tante Religioni 

fl4 
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fta la migliore:perche ribeUionì, ^ reltotohì 
fono tanto contrarte . JUafl come 'vot indu- 
rate il vojlro cuore cotra dt me, io potrei ben 
lafciar indurar tanti altri contra di voi.ch^ 
non vi farla piìé luogo di wantenerui. Ella è 
"voce dt Dio la voce delT^opolo, Sire^penfa- 
teui dunque, piacendoui . Se uoi fofìe (oia^ 
mente T>uca di Vandomo.uoipotrefie ejfer 
''quello che uipiacejje:ma ejfendo Re di Fran 
eia, et capo temporale della Chi e fa y uoi haue 
le altre cofe da confederare , che non hauejìc 
per l adietro. Lafciateui uincere. Nei non ui 
preghiamo ad effer idolatra, fuperfiitiofoyò 
hipocrito /Turco, Giudeo, ò gentile : ma poi 
che li Chnjìianififono dimfi ,ui fuppìichia- 
mo humilifimamente , che ui congiungiate 
al maggior numero, non abbandonando per 
ciò gli altri. Oueflo è il meTJ^ da riunire il 
uojiro Regno, et il modo di aficurarlo. 

IlFinc^. 
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Fatta nel Confcglio generale de i tro 

Stati di Francia^ 

VAÌflllHnriJpmo ùr EcceUenttJf. Duca dt FerU, 

y j4 nome dclRe Càtholico y 
r ^ ; Per U eie t tiene d'vn Rè ChriiiUnijJtmo . 



Illuftriffimi, & RcucrcndilT. Signori, 
cvoi NobilifflmiPcrfonaggi. 



Sfindofi per pedale gra- 
tta d Iddio flabtltta la Pa^ 
ce tra il Seremfsiwo Re Qa 
tholtco mio Signore , ti 
Serenifsimo Re di Fran^ 
età di glorio fa memortaHenrico I ! perla 
innanzi y c queQafeJfa confermata col prò- 
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J}?erofo matrimonio della Sereni/sima Don 
na Elijabetta (i$a figlinola , s) thefitJdllhora 
noi ciprometteuamo colfauor del Juperno 
Signore ogni felice fuccejfo ; hanno pofcia in 
cfueflo Regno ( già per molti fecolt Chrt[lid^ 
nifsimo ) fdrucciolato alcune peflifere Hc^ 
re/ìe ^ le quali certo rihanno cojfl ben pofie le 
radtcj.^fprefo accrefcimento, parte per t ar 
niè ,eforXe^ di molti Perfonaggt digrandcJ 
auttorità. e potere : parte ancora per Icafiu- 
tÌA artiècìofe prattiche ds molti huominf 
maluagij chegiufiamen/e poliamo y e douia- \ 
mo temere vn tale naufragio ^ e perpetua rui 
na della nofira Catoltca fede • 

// mio Rè, per fua bontà e clemenXa/Jon 
hà punto tralafci^to di far palefe la integri* 
tà delfuo amore, ^ mofirato con effetti tan 
to di \elo nella conferuatione della Fedt^ 
Chrifìiana , quanto fi potrebbe mofirare da 
ogni altro Rè Catolicht^imo . 

La repentina morte delRèfuofuocero^. 

di 
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(di tanta mia ^ rihtrefctmento à ciafche^ 
duna ) glitolfeilmodo ^ colcjuale de/ìderaua 
far conoscere laffettione^che gltportaua; co^ 
fa che per certo hawrebbe fatto , {quando egli 
haHeJfe foprauijfiito. 

Hafempre amata di buon cuore la (ùo^ 
cera fua , ^ accareT^ti ijuoi cognati , nè 
tampoco se mai [cordato dt cjuanto concert 
neua ti loro bene, ^ commodità; non ponen 
do lo ftudto et dtUgen^a fua ad altra co fa ue 
runa, che à rendere perpetuo, et indijfoìubt^ 
le il legame della Pace già contrattata ; 0* 
fare y che l'vno e l'altro Regno, anT^ tutta la 
Chrifiiana Repub. ( in cofa che da lui dtpen 
dea ) rejlaffe ferma nella Religione con ogni 

felicitale ficureX^^^ ^ 
Et per fauellar in particolare , non 'vi c 
cjui alcuno y al cjuale non fa chiaro yche rnérH^ 
tre regno Francefco fecondo, cosi tojlo come 
w fìi il bifogno y il detto 7^ Catolieo gli man 
S d'Hi^agna vna grandi f ima ^Armata^ 

© 2 con-' 
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condotta dal Duca Caramialc . 

A Carlo IX. egli mandò da Fiandra il 
Conte d' Arembergo co gran numero d'huo- 
mni à cauallo . Et in altro tempo il Conte di 
Jldansfelth j tjualcondulfe molte perfine da 
guerra , tanto à piedi , quanto à cauallo , i 
quali tutti han fatta la guerra in Francia 
con tanto X^lo , e valore , che [e ciò fojfe (iar^ 
to in dife/a del/e proprie cafi, e patrie loro 9 
più non nharebbono fatto ; cofa , che vi dee 
ejfer tanto manifefia , che non ijìimo ejfer 
mejlieri dì parlarne piuin lungo. \ < 

Hor per andar piU inantt , 10 non so ve'* 
r amente , qualcofa fi potrebbe in vn Rè po- 
tentifiìmo, quale è il mio, ritrouar più gr ade, 
piùgenerofii,pÌH lodeuole,che la p attenda di^ 
queftoRè Catholicojra tate, e figraui ingiù 
ne, da vofiripajfati Regi fin adefo riceuute. 

La Regina madre fiotto Henrico Ter^a 
Juo figliuolo .ficordatafidei beneficij , e cor- 
tefte pafiate (già che co fi fion co fretto d di^ 

^x' ' rejha 
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ré) ha per due volte incitato , e fòfiintc il Rè 
fudetto d apparecchiar vn Arrivata nauulc 
contro lo fiato nofiro di T ortogallo • 

// T)tica fuo cognato , s'è tmpadronito di 
Cambraij ^ vfat e gran crudeltà in Fian- 
dra y Henrìco k tuno , e t altro di qiicfii due 
fecretamente datèa aiuto , e fauore, o almeno 
non vi con tradice a punto y tutto che ciò fofe 
nel Juo potere y et di ragione far fldouejfe : 
nuliadtmeno il mio Rè ha perfeuerato fem- 
preconfiant emerite nell'amore^ e heniuolen- 
7^ fìltta;non perche vi mane af^ e il modo 
4Ìiyendicarfi {come ad ognvno è palefe^ ) 
ma ritenuto da certo intrtn [èco affetto ^ che 
fra gli ottimi Chrijìiani ejfer deue anXìpro^ 
uocato da $ misfatti de fuoi cognati , ha piié 
tofio voluto cedere alquanto delle fue ragio^ 
ni, che di torgli toccajfione di riconofcerfi^ e 
dar campo advna calamitàperpetua, Ven- 
gp al rimanente ; Adorto il Due ad Alan fo^ 
ne , hauendo il Prencipe di "Bear detto U 

Nauar^ 
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Nauarra.jìn da cjuejlo tempo comìnctatp 
di aspirar allo fccttro di cotejlo Regnanti det 
to Henrico fi dimoflrò con etitdentt fègni, 
che ben fauortua a dtjfeont peruer/l dt ^ue^ 
fio ber e tuo; talmente che ti Signor Duca di 
Gntfky^ Monflgnor il Cardinale ftio fra tei 
lo(i éjualt horaobaflan^a non potrei loda-* 
re) conobbero , (S* giudicarono ejfer necejfa* 
rio di rimediare à s)gran m ale. 

Lo affare richiedeuagranforT^y e gran 
poì\o . Il trattato dell accordo ( benché fojfc 
al mio Rè di gran danno ) causò l vnionc^, 
qiìal fu di ni un momento . Voi nhauetegli 
e jlr atti. Legge te dunque^che non ci trouarcr 
te copi veruna^ qualnon dimojirila pietà, 
CS" religion fua , ne che po^i effer riprefa da 
gli huomini da bene^ e gelo fi delia lor propria 
Religione. 

Sua J\4aefld Catolica ha voluto da buon 
bora porre alcunrimedioa fatti vo/irij te^ 
mendo che di/pregiando voti aiuto, e confl^ 
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elio fuo , non 'venijìe'vn giorno à ruinami 
del tutto y come ^aremà^mto^che cefi do- 

ue [Te accadere. 

Non vi ha eglifoccorfo di gran fomme di 
danari liberalmente; el lofìro 'Rè indi è {la 
tocofiretto di ritornar/i, e> rif igltarfi alla 
Religione lafciata ì la e]ual cola , fe [incera- 
mente fati a v'haueffe, e con cjuellelo che i-i 
firichtedeua, lungo tempo bacche le fiamme 
della herefìa farebbero in cotefio Regno in- 
teramente eftinte,et ammorbate. 
^ Ma il maligno spirito fuo thà occupai o 
tri altre cofe men degne, temendo che troppo 
prefto fi fini fero quefe mifierie: perche in ve 
tedidouerfivedereilfineditanttmaU.vt 

fiamo più che mai intricati. 

E fiato necejfario di fouuenirm nuoua- 
mente di danari, e finalmente fi?re^ando 
tutti iperigli^s è apertamente guerre^t^to. 
Eoli e ben vero . che la gente noftra tìiìpa- 
gmola , cr Italiana è fiata battuta nella bat 
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taglia /hri; pur et altra voltaci faldati déU 
la noltra armata , condotta dal fu valor ofi^, 
fimo Capitano (t/4leJfandro Farnefc Duca 
ài Parma , Piacen%a,han liberato dal^ 
le mani de nemici cfuefia Nob. Città di Pà^ 
rigi^oue bora qui ragioniamo ^in quello fian^, 
te , che ejfa fi teneagiàperfa, dopo ejfer hért^ 
gamente fiata conjèruata per i fùot leali Of 
tadini con grandijsimo trauaglio , con "una 
marauigliofa cojlanz^ , con "vìrtù^ e valor, 
Jen;c>apari. \ 

Il fòmigliante fi fece à Rouano : aggiun 
gerò à quanto ho detto vn vero ejfempio^e ti^, 
ro d'amijid^nonmeno ftupendo, che raro*, 
cioè che il \R} Qatholtco per dar ui fòccorfojh^i 
la fiato ifuoi propri ajfan con [no gran dan- 
no , e dijauant aggio : ha qu) fempre lafciati 
molti de fuoi buoni feruit ori per affterui,^. 
darui ogni conforto nel met^ delie vojire 
maggiori tribolationi . 

£uui adejfo ancorale già lungo tempo fa 

vici 
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'Vici fono (iati l'armata, e gente noflra di 
guerra , à cjualt di nim* altra cojà non fre- 
me, [e non che di poterai apertamente dmo 
firare ti gran defiderio , c hanno defporre U 
proprie 'vite per lafalueT^ , e commodttà 
'yvofira; la fpefa de cjuali eccede già fei mil- 
lioni doro , fen\a che ti mio Re /ipreuaglia 
di loro punto : lut fìejfo nondimeno, non con- 
4ento di cjuanto ha fatto , non ha cejjato di 
penfare in qualmodo potejfe dar hi foccorfo , 
£^ aiuto, pur alla fine ( quello che più impor- 
ta) ha fatto ogmdouerCi ^ infianT^ per 
farconuocare , ^nire quefit degni fsmi 
Stati. 

E ha foUecitati fempre i no fri Sommi 
Tontejici dt tenerm cariy^ hauer fopra lo^ 
ro la caufa , fif imprefa della vojlra bramd^ 
ta quiete , ^ hammi inutato da ^voi , non 
folo perfarui fapere da (ha parte , quantà 
egli di quefìa eUttione giudichi , e fenta ; m4 
etiandto per eJSeruiprefente in tutto.epertut 

E toquel- 
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to quello , che s appartenga al commm vo^ 
prò bene, uccrefarKento ; le cjualt tiéUc 
cor te fi e , ^ vfjìcij paiono , e fono co s\ bell'i^ 
COSI ^an ài e così fegnalati , che io non sò jfc 
i) la Francia yod altro Regno y habhi ài tali 
efperimentattnellejueejtreme necefsttd, e 
hifogni. .tA'''- 

Quanto al rimanente, il no (irò ReCa^ 
tholtco flima , che la conferuatwne , fa^ 
Iute vojìra con/i fl a in cjueflot cioè che per voi 
s'elegga vn Rè tanto gelofo della Religione^ 
che babbi poffanXa dt metter ordine a uo^ri 
prefenti affari y di dejfenderui, conferuarui 
e fchermimi dai nemici vofìriy acciò dopò 
che farà eletto , ciafcuno pofsi fp erare , api^ 
curar fi di veder tojlo con la gratia di Dio 
ripigliato il colto diuino , lo flato ripoJloaHa 
bel/e^J^ primiera yC^lendor antico ^e final 
mente tutte le cofe ritornate al primo fe^ 

\ EgU perciò vi Priega , defetti4are (oWè 

ut ut- 
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ittUttOyèt compir cjtèdnto acciò farà necejfa^ 
rio, (iébito che pofstbile fia fcn{a punto indu^ 
gi^re ypofcia che altrimenti facendo , ne po- 
trebbe fegu'tre grandifimo pericolo. 

E per torat ogni occafionc dt prolungare 
ejuejìt negotif cofi importanti , 'vi promette^ 
conforme alt amtcttia antica , dt continotéa^ 
re neli'tfiejfo foccorfò , ^co maggiore ^fc 
^i parrà che ti fatto lo richieda. 
- l^occa à voi dunijue /l/téjìripmi Re^ 
uerendi^im Signori , ^ Voi Nobiliptmi 
Perfbnaggt ;Toc(ra\ dico, alla ditéotione ,(^^ 
pietà, eh e tnvoifì fcorgeh^occa finalmente 
alla nobiltà, viriti, e prudenXa voflra, d'im< 
piegar coflantemente tutto tlpotere , per ri^ 
ftabiltre , ^ indi conferuare la vojìra Rtli^ 
gionCi et Regno y et attendere ad vna cofa sì 
fanta, s) import ante, et s) necejfaria à tutta*, 
la Chriftianttà, con vn cuore veramente rr- ^ 
ligiofo, e pio s ettalCyCjuale f^ erano tutti t Chri 
fìiani dellvniuerfò, che fia tn voi. 

E z Et 



. Aringa fatta dal Duca di Feria, 

E quanto à me promettoui certo di ìjóH 
mancare pmto w qualunque cofa,à me pof^ 
/ibtle:hor per maggior mdicio dellapromep 
fa mia , io vi darò tutte le proue dell* amor , 
che vi porto, della foUecttudmey della diligen 
7^,ct del trauaglw.che potrebbe fi dame br4 
mare in tatto et per tutto , oumque fi tratti 
del profìtto ye ben publico vojìro, in vera 
tefitmonianXa di quanto vi dtco , acciò pipi 
ne fiate fecurt, io vi prefento con ogni fine e- 
rità damare cotejie Ietterete quali coman^ 
dommi il Rè mio Signore dt prefentarut M 
fua parte yle quali dopò chehauretelette.fe 
piacer auui da me hauerptu ampia.Cf mag-- 
gtore conteT^a dt qualche altra co fa , ^ 
qual carico , o qualcommi^ionemifiafiata 
impojìa , to velo fioprirò tutto volentieri ^ e 
più à pieno , quando io vegga , che cosi à voi 
paiamo' Ibi fogno ilricerchi. 

Fini' 
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Finita quefta Arringa,riftcfro Sig.Duca 
di Feria prefentò airilluftrifliaio ^& 
RcuercndifT. Sig.Nicolaodi Pellcuè 

- Prefidente à i Sta ti, le lettere del Rè 
^ Catholico,le quali diede aleggerò 
c publicamentcà Monfignor di Piles, 
c Abbate d'Orbe, & Segretario d cfl5 

- Stati . il cui tenore fìegue. 

A'NoftriReucrendi,llluftri,Magnifid, 
c ben amati Deputati fopra i 
. Stati generali di Francia. \ 

ON Filippo, pergratU di 
Dio Re dHt^pagna, delle 
due Sicilie , dt Gterufalem 
me.^c. Nofiri^eueren 
dì JUuflri, Magnifici, e ben 
amatif lo bramo tanto ti bene della Chri/iia 
nità, Cf particolarmente di (jueflo Regno ^ 
che veggeudo di quanta importanza fia la 

ri- 
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rìfolntione che tratta fsi ferii buono (labili'- 
mento de gli affari d ejfo , tutto che agri vno 
fappi quel/o, che è flato per lo innanzi 
mia parte procuratole cjuala/iflenT^ho da- 
to , e domi al preferite 3 nuHadtmeno ^ io non 
mi fono di tatto età refi contento; ariliho vo 
lièto mar\daruida mia parte ^n personaggio 
ài tale qualità, eguale ti Ducadt Feria ; ac-- 
ciò fe vi ritrom à mio nome, e facci in fianca 
che non f diffolghino ,e non fi dtfunifcano gli 
Stati y che prima non fi fia rifoluto almeno il 
principale.punto.che è dell elet t ione d vn Re ( 
Catholico , ilqualfìa tanto Chrifiano, come 
fi deue, rt [petto a tempi noflri, accio che per 
tal via queflo Regno di Francia fi rejlitui" 
fca nell'epre di priffPa, et dèi fuo Rè , come 
althora era per tutta la Chrifiianità "vno 
freccino , ^ ejfempw vero delia Catholica 
fede. Hor dunque ,f apendo io in quejìo quei 
eh' è fiato vijlo, e che fi vede , ogm debito, £5* 
ragion vuble, che non perdiate qnefìa ccm- 

r/iodità. 
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ìrtodità^che non vi /campi dalle mani quejl'a 
occafìonc, e che finalmente non ff4gga da voi 
l^opportmit dprefente , e che per tal modo to 
babbi il contento di quanto merto verfo ti va 
firo RegnOy riceuendonevnafodisfattoneda 
ijuale J?en che sindrtl^al vojìrobene ,io 
jìimero tattauia ejfere fiata per me grandi 
fima : la onde ho voluto tutti voi general^ 
fnente auifare ,pofcia che fiele quegli, che ca 
minate per la flrada^eferuitio del Sign di 
far hor apparere.ct moflrar in effetto , tutto 
ijuelloy di che Jìnhora hauetefatto profefsio- 
ne > già che non faprefie far cofa più degna 
d vna COSI nobile^ e cosi grande radunanz^a^ 
come più m particolare darauui ad intende^ 
re il Duca di Feria y al quale io mi rimetto . 
X>i Madrit li 2. di Gennaio ijp ^. 
llRè. 

Don Martino d ldiaquez^. v 



RiTpofta 

RISPOSTA 

A LA SVDETTA ARINGA 

A nome destre Stati, 

FATTA 
Per rilluftriffimo , & ReucrcndiflUmo 
Nicolao di Santa Pra (Tede, Cardinal 
di Pcllcuc, Arciucfcouo di Rhcms, 
Primo Pari di Francia^* 

• 

Ccellentifstmo, e Nohilijf. 
Dt4cajTma cfuefi^t Rau 
naia de tre Stati di Fran 
eia fi con^atula detvoflro 
appetì attfsimo, defide^ 
rato arriuo, tignale ad ognvno di ejfa ègra^* 
ttfsimo . Onde mi non folo con gioiate con* 
tento rie cui amo , ma ancora con honore^ ^ 
riuere^a tanto le lettere Reali di Sua Mae 
fià Qatholica, quanto ifuoi dolci commandi^ 

ripieni 

m 
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ripiem di^ran fiamtà , bemuoknXa , e cari' 
fa , che vofira Eccellcn^ con tornatale l^el* 
la Aringa ci dtmoftra da fua parte , giudi^ 
tando per certo ^ che fra de i molti perfinag- 
p di gran portata, che fono in cjuel Regno 
dHifpagna , non fi farebbe potuto fcieglier 
alcun altro , che ci fife fiato più aggradeuo-- 
Je , che tEccellenT^a voftra, o che fofe potato 
^ fere piti attoy [ufficiente, (ftjpedtto per 
trattar co/i grandi affari, ^per non tratte^ 
• nermi annouerando i vecchi protratti., 
per la vecchiaia affumat e pitture fi fiatoe de 
voflri Antianif dirò [biocche vofira madre, 
offendo vfcita d'vna delle piti /lluflri, e delle 
primiere famiglie dlnghelterra^ impiega 
'.con Itberaltfsima mano , a guifa d*vn aU 
tra Helena madre di Cofiantino, tutti i beni 
fuoiiper [occorrere, tratenere et foUeuargli 
ScoXJ^ InglefjHjbernefh ^ altri afflitti 
t fugitim Chrifiiani , quali fi fono ritirati in 
Hif^agnapernon mancar di conferuare la 
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thoUca fede, et Religione nofira; hor tutte le 
cofe df (juefto mondo foigiacciono,e fottopo- 
pe fino, come vane, et caduche à mutamen» 
to, (f cambio repentino, e non v'ha tra nego 
tu humani cojà veruna di perpetuo, ne dijìa 
bile^n7^pare,che venghtno , efen vadmo* 
qual acqua di rufcelletto,che rientra ,e rie/ce 
più volte, in maniera che le ricche7^,la glo* 
ria,gli honorijl fapere, le dominationi,epO" 
teflà tutte commodi ta,ò fiommodità nofire, 
per dir meglio, fino Jj> effe volte daglt vnitol 
te perla dtmna prouiden^a , e ad altrui ap- 
portate ; coJà, che ben tocchiamo noi hor a co 
i propri dettin cotejìo Regno di Francia,giÀ 
per molti pacati fecali tanto abondeuole,glo 
rio Io, e fiorito , quanto egli hor a e rouinato d 
[incontro , ^affitto; peroche per l'adtetm 
tal era la virtù de noftrt "Regi , mentr'efsi fi 
sfor7auano,et abbracciauano con le proprie 
farle delC animo , e del corpo la protettione 
della Religione Catholica,e Chnfiiana , che 

■X figno- 
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/Ignore^gtamno, e dauano leggi à più natio- 
mfiramereeflirpauanole Jet te contrarie a 
la Fè della noftra Chtefayportauano [piegati 
molti 'Vittorio fi Stendardi da lontani paefi;, 
di molto piti giuano fempre ampliando , 
accrefcendo Statile genti alla %ept4blica 
' Chrifiiana ; ^ per certo e cofa troppo chia- 
ra e manifejla.che furono t Trance fi, i quali 
prima dogni altra natione ypofle le mam al- 
l' arme, guerreggiarono contra t mmici della 
^ede Catholica. 

E non vha qui alcuno, ( come miperjua'^ 
do ) che non fappia , che circa mille , e cento 
anni fa, eh e Clodoueo , quale fra tutti i no fi ri 
Regifu il primo batteX^to et unto d'Oglio 
facro portatoui dal cielo, 'VÌnfe,fconfi,e man 
do k fi di fpada ( come fi fuol dire ) nella bat 
taglia che in Poit tonfi fece^ % Vifigothi ( ojii 
natif imi fautori dell' Arriana prauità,qua- 
li occupauano quanto giace fra il fiume Loi^ 
re^^fi Monti JP ir enei sfacendo di Telo fa 

F 2 il 
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il loro Seggio Reale tenendo cjuelU Citta 
per loro Reggia, ) ^ hauendo vcctfo dt fùa 
propria mano Alarico loro Rè yrtcondt4jfe 
fatte quelle Proutncte fotto ti dolce giogo pri 
mi ero delia Fede Catholica, la (]ual ^vittoria 
tanto glorio fay gonfio diede talmente ar^ 
dire a i no fin Francefi, che ardendo tutti di 
^n caldo defìderio di (labilire la nofira Fede 
in Hifpagna ( doue ^Almanco ^figliuolo di 
Alarico apprejfo la disfatta di fuo padre fi 
era con gii (^rrtani ritirato ) che andarono 
^alorofamente à porlo ad ejfetto , condotti 
dal Gran Capitano Childeberto ^figliuolo di 
Clouifio , imitator da douero della pietà , ^ 
'virtìipaterna. 

Pofcia, dopo hauer fatta la pace con Ala 
vico y hauendole dtta in matrimonio ClotiU 
dafuaforeìla.conciuefia (peranT^y ^ con-- 
ditioney eh e fi far ebbe Catholico ; no dimenò 
'Vedendo, che fe ri andauaperfeuerando neU 
la perfida herefia del Padre sfacendo a fua 

mo- 
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moglie per caufa della Religione tiri per uer^ 
fi, e fìrani, non potendo più ciò comportarci, 
non fol.tmente ti disfece, ma anco appreso ri 
tiro ifuoi feguacì dall' Arrianifmo; oltre 
di (juejlo pajfando dt naouo t Monti Tire- 
net , fi ncourò vna e due "volte in Hispagna, 
oue rifiabtti la Fede, che San Giacopo predi-^ 
. cata vt hauea^ nella [m vecchia chiare!^, 
et prisma vigore ; la quale già tutta piega-^ 
\ fa, dm e [fa , gf* abietta fi jlaua per la malua-^ 
^tà de tempi , 

Et ejfendo giunto nel fùo Regno con pro^ 
fpero ritorno , wfempiterna memoria delle 
guerre, che a s) glorio fo fine hauea condotte^ 
egli fondo vn Monaftero, confacrato à San 
Vincenzo ( che hoggidifi nomina San (ger- 
mano de Borghi ) cjual piHccjuegli. darric-- 
chirlo dvna pr etiopi cofla del Santo medejl 
tno, ^ di altre fantt^ime ^Reliquie sporta te 
f(codHtfj?agna. 

Vcdejì ade [fio ancora la fondanone d'ejfo 
. ^ Mo- 
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Monajlero Jcrìtta di propria mAno di Chil 
deferto, alla preferita di Santo fermano 
Vefcouo di Partgiyil quale poco apprejfo con 
cejfe prmlegio d'ejfentioneMconferitimen^^ 
to del Metropolitano , ^ ài tutti li Vefcoui 
della Troiiincia al detto Monaflero di S an 
VincenXo, 

In oltre ,gli annali rendono teflimonia»^ 
Xa , che Qarlo Martello (il quale attrihuen^ 
do fi la virtù de' nojlri Regi, prefe carico del 
Regno;^ hauendo depojlo ChilpericOyinca 
mino fuo figliuolo à douer regnare ) in vn Jol 
combattimeto^che fi diede pur uicino a Loi^ 
re f vn infinito numero di Saracini mi/e à 
morte , / quali haueuano fog^ogato non fola 
[Oriente, e l'ot^ffrica^ ma in oltre la Ht^a-^ 
gna ancora. * 

Et vn altra volta fece p affare à taglio di 
fpada i Vifigothi, e Saracini , quali infiem^ 
vniti haueano cominciato à turbare la Len- 
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Bt donde è , che Carlo Magno s'accjHifia 
co fi bel titolo dt Grande, Santo, (f Inutnci^ 
btle.fe non per hauer felicemente gnerreggU 
to contro a nemici della Fede^^ religione^ 
Catholica? cenando hauendo domati iS aran- 
cini, che in Hifpagna dimorauano ,gli coflrin 
fe di contener fi, U lanciar in ripofo t (atholi^ 
a habitantiì 

Onde auuenne, che Alfonfo, detto ilCa* 
fiOf Rè di Galitia,^ d^^flrja ,fì nomina ^^^^^ 
ua,^ ifcrmeua proprio di Carlo Magno. 

Oltre di ciò hauendo Carlo Magno tolto 
in faluaguarda sii le Ifole di Maiorica , 
Minorica contro à Mori^ ^ Saracini.ch^ 
non cejfauano di turbarla^ eglijlejfo creo 
fiabili per Rè di (jhienna Lodouico Tio, ac 
ciofup piti "vicino ^ più pronto alla dtjfefk 
de Chrijìiani Hif^agnmli contro de' Sa-^ 
racini . 

Non pojfo contenermi 5 che non dica ciò, 
di che fanno ampia tefimonianT^ le H teo- 
rie 
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rie Tìiff^a^nmle di Bertrando Go^celino.Ge 
nerale dell'Armata in Francia ^ cjual fendo 
chiamato intìispagna ; ^ ejfendo fi all'ho^ 
ra incammato per andarm , come vi andò 
per commandamento dt Carlo Qtùnto , no- 
mato il Saggio, depofe dalfao T rono Reale 
Fietro Re di CafttgUaJetto il Crudele,con-, 
dennato dal no [Irò Santo Padre Vrhano V. 
con tutti gli empi fiioifeguaciper le loro gran 
crudeli àjCfper eh e fauo riuanoglt H òrei]6t^ 
fojlittìi in fuo luogo Henrico dt Tran^ ama- 
ra al eguale ffottopofero volontieri tjuelli 
^Ca/liglia^e Leonefe^dicendo che ad'ejfempio 
de gif antichi Gothi/ìpoteuano leuare dada 
vbtdienT^dvn Re^ il (jttale hauea cangiato 
il fuo Regno in tirannia) Cf (ìabtltrm vnal-^ 
trOyfen\a hauer riguardo a,lla facce f ione Àn 
guifa , che non deue parer copi nuoua, fe né 
tempi no fin fi veggono cofejimili à quelita 
accennate^. 

Molti e talifegni di henmUn\a hanno 

^ • dato 
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dato àgli Hifpagnuoli ipajfati nofin Regi 
^dt Francia ; an%t^ molte volte fi fono conten- 
tati di vmrft con e fi dijiretto legame d'ami 
^^à; ^ dtptk fi fono flrettifmamente legati 
€on e^iper via di vnione congingale di mol- 
ti maritaggi/atti tra loro. 

Tuoniamoci auantigli occhi le tre Fami- 
^glie de noflri Rèy Clotitfò, Carlo Magno, 
"Vgone Capeto, in cadauna ài ejfe [copri- 
ranno fi alti ejfempi , i quaU ci daranno fiifji- 
xienteproua di ejuanto dico. 

Prendiamo tejìimonio fido S.Lodouico, 
^ualnacéjue di madre Htfpagnuola. 

Prendiamo i diée Filippi , // primo, ^ lo 
ftdugufio. 

Prendiamo Trance fico Primo, il qualt^ 
a tempi no fin hebbe per moglie Leonora, fi)- 
velia di Carlo V. 

Prendiamo Henrico Secondo, èjUal ma- 
rito fua figlinola con Filippo Rè vofiro Car 
tolico.il quale ha s) affttttéofamente accareX 

G la- 
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Xato.che e f amente par e a che li portale piti 
io fio amore , come ad vnico figliuob il (Ì40 
^ fuexo padre, che da fuocero djiio genero . 

Prendiamo finalmente Carlo Nono ^ 
ijuali(j?op) Eltjabetta d' Atifiria figlia delt 
Jmperador Mafsimi^ano, e net^a d$ Fi^ 
lippa vofiro Rè , la quale pert innocenza , e 
fantità della fua "vita ha talmetearfi e cuori 
de Francefiy che già mai non [e la potrebbero 
lardar "vfcir di cer nello, o Ificcar dal cuort, 
la quale ancor ha jua madre tutta trito , r 
dtuqtione viuente w Hif}) ugna . 

Et hora e fendo il corfo degli affari can^ 
agiato , e tutta la Francia trtboUta per tim- 
pietà, e rabbia degli hereticiyil nojiro Signo^ 
re riguardandoci coni occhio fuo petofo.e 
compafsioneuole , mettendoci la fua mano 
fitto /per fojìenerci, e riparar alla caduta % 
che ben lofio harefsimo potuto fare ^hàinop 
fo ilvofiro Rèi {jual incontracambio de i già 
^ttibeneficij^ ci fic corre in quejla fi gran 

ne cefi- 
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i^efifsìtà nojlrM ; come fuhito per certo fami 
fi^tiper/iéo me^io liberati da molti graui 
pericoli eminenti ; onderagioneuolmeme da 
queflè cofè mofii pof siamo shen chiamarlo 
degnìfsimQ di quejlo^ialrjome di Rè Qatho-: 
hco; perche verame?ìf e (UthoHcù deuefithia 
mar colui , ilijualtfà fiorire la Cdiholica Re 
ligione per tutte le Hijpagne'vniuerfaìmen^ 
U\ delle ^udine^mtanpoco^^^^^ fuoiantecef- 
fòrt^ 0 pur de gip Imperar ori Romani, ha po^ 
tuto gioire mai con tanta pace, ^ ripofi. 
' puramente Catholico è tjuellojl cjuale ha 
prefo in maìU) la proiezione , e difefa della 
Catholica fedeChrifiiananon fob nelle fue 
terre , regni, e paefi\ ma etiandio de Reami 
firaniericontraglisforT^deTTurchi^cthere 
tici maluagi , e a ha prima d* ogni altro mo- 
(irato ti modo à Chrifliani col esempio fuo 
come potrebbero fare per refiar "Vtttoriofi 
dell'empio ,e perfido Turco . 

Veramente e (atholico tjuello il ejual ha 

G 2 fat^ 
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fatto annontUrla parola d'I ddio , ^ femh 
nar il [acro Vanula^na t pMÌontam Paefi 
del Mon do, quM non erano ancor gtunti al^ 
lanotitiadeUa fede Catholicade predecef^ 
fori nofiri , / chi è qtiello,^ il, fi<^ coù 
ff'ato yfcòinofcente i è par fuori di IpdPeJfo il 
€ji4alnon lodi^ nonmagmfichi y non eJfaìtL^ 
non ami j non ammiri Ufue rar e vÌk^h > / 
eretichile ardóre , la cuQcmte fiamm4 di'^^ 
lo , che tiene di confèrnarè , d* amplificare 9 
^ accrefcerlafedeCatholtcaì 
- Lodafi l'Imperatore Traiano vfcttà da 
flirpe Htfpagnmla; Se lidaiÌtitoloxiipkdre{ 
della patria per hauer mojlro lìfé fatti (& 
guerra "vn a diligenza fegn alata ; e nelle co fc, 
cimli vna dolcéì^a merauigliofa^ nel foUe^ 
uamento delia Città una liberalità immen- 
fa ; ^ h^téer accfiéi^ate le dHe^ttiwe quali^ 
tày che fi ricercano in F rencipi genero fi , che 
fono la fantità in tempo di pace^tla forX^ nel 
tempo di guerra hauendo amhdne cjpiefle 
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virtù la prudenT^ per fcorta fidale chiara lu 
ce. Loda/I ti gran Theodofio/vfctto farime- 
te da [angue Hijpagnuolo , qual ogni vngrir 
da p er amplificai or e ye protettore della Repu 
bltcaperhaner uintt tn pm battaglie glt Hun 
ni e Gotti i qtiaU thaueano m ole fiat a ^ e tra-' 
uagliata (òtto llmperador Valente ;per ha^ 
uer vcctjò non folamente il Tiranno detto 
Jida^imo preffb d' A(juilegia^ il cjual amaT^. 
^ifhauea Gfatiano,(f%;furpaHafi le Gati 
Ic^ma di più lodafii^nco Vittore fuo figliuolo 
ch'era flato nella fua fanciuleT^ eletto Au^ 
gufìo d^ fito^pa^rc^er hauer ottenuta vitto^\ 
ria cotraM Eiigenia Tirano^e d Arbogaflo, 
e disfatto al tutto diece mila combat teti» che 
glìfiguiuano , Sttmafiper Rè valoro/d Fer-- 
dmadoyper hauer cojìretti i Mori, et t Gia^ 
deiycbe gl'erano foglietti fi é'vfctrxdiHtjp^^ 
gna^o d'abbracciar La fede Chnfliana . can-- 
tanfi le prodeT^ d% Mapmtltano faìdrex 
del bifauolodt S. M. Catholica^qualbafol^^ 

leuato 
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Uuato , aug(4mentato , Mellito merauì^ 
gltofamerjte il Chrtftianefimo. Dicefi inimof 
tale la gloria t e fama dt Carb fno padre, 
aiéalha tante 'volte pr:efe,e portate tarmi per 
ia mantitentione della Santa Chiefa , efler^ 
minando tarite pejlifere herefie, e vijio tlhr* 
mato Une dt tanti nemici di ddwj e della Re 
ligione^ qtéalha fòggiogatijglìTedefchi im* 
pe flati deldanneiiole vèneno di Luterojcfàt 
ti rubelU di Santa Chiefa , pofìifotto al fia*^ 
fìe giogo di ^iefpé Chrijìo, e de Somìfii Pon^ 
tifici . ' ' Am 0 ^\ . r 

'^xMà certo^ che a tutti quegli d^euiejfer an^ 
tepoflo Tilippo vojtro 1Q,(juallìaf4ttotan'' 
U e tante guerre f (corto non d'altro fine , che 
per mantener l'honore , ^ aat bontà delU 
Religióne Qatholicà\ Apofiolica^ Romana i 
qual ha impiegata tutta i età fiéanon tanto 
peraccrefcetj confini deU Imperio fuo, ( tut- 
ta cffe^ihal^Hi e pofsiedavna gran parte 
della ^ erra) quanto per difendere , et ac^ 

crefce^ 
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crejcere la fede di Chrifio^ e combatter còn^ 
trogliheretici. 

Echi è , qtial fi /la così carttattuamente 
impiegato per liberar queflo Regno dalla ti-* 
. ranni a d ber etici, e principalmente nei due 
àpdijychefece leuare, hauendo a tempo op- 
portuno mandatoui foccorfo [otto la condot 
ta , e guida delfaptenttjsimo e genero fifsìmo 
Duca di Parma? tglt non ha mai antepofìo 
ildefiderioambitiofo dsregnare acqui- 
fiar de i Statila la Catholica Religione: an^ 
^ {qual altro Giouiniano ( il quale dopò la 
morte di Giuliano apojlata, ejjendo decita^ 
rato Imperadore per la commune "voce delt 
eJferCitOyprote/ìò che non volea accordar aU 
cuna conditione di pace , ne tanpoco com^ 
mandata quegli quali non fi metter ebbonò 
dalla parte Catholica {co fa, che pofcta fi con^ 
tentarono dt fare ) ha mofiro con effetto^ che 
non voleà regnare inalcién Regno Prouin 
cia,fe non ve dea confeguent emente regnar'- 
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ui Chfifio Gesù col fàcro Vangelo , rtmefn^ 
branàofi molto bene della beila fenten%a dt 
f Ottato Milleuitano , qual fU nel tempo di 
jigoflino Santo f qualdijfe effer me fi ter o, 
chela "^ehgione fojfe nella RepMca , ^la 
Eepubltca fojfe nella Religione, cfuafichc 
detto hauejfe, che di quanto piti tantma eccè^ 
de il corpo , dt tanto più de^e effer fiimata , e 
riputata la Religione [opra à ogni fiato, co pi 
che ogni Princtpe ^irtmfo dourebbe perjU^ 
derfì. Cosi fiimoUo Frane e [co T^rimo Re no * 
(ir ojl quale fendo con figliato di condur tar'* 
Mfita in ^lemagna , if dopò hauer radu- 
nate le forX^ de Te de (chi , afalìr l'Impera^ 
dorè ( perche co s) lo potrebbe più facilmente 
'vincere ) non "volle conde(cendere a que(Ì€ 
perJ(4a(loni ;pofcia , che conobbe , che ciò po^ 
tea danneggiare , offender la %eligione 
La qtiale egli non volea in conto alcuno , che 
ne fentijfe danno, llmedejìmo ha fatto Hen 
tico S ce ondo fuo figliuolo {verace herede non 

meno 
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weno delle virtìé paterne , che del proprio 
Regno : poiché nel tempo , cke trattauarìfl gli 
articoli y e condittoni della pace fra lui, ^ 
fuo genero il Rè Catholico in Cambrai, efen 
do amertito di douer accordar bene ti tut^ 
to , con far diligenza di confederar bene ad 
ogni co fa , e preceder le [ne cofe , ri(^ofe , che 
affai bene proni fio glt haurebbe ^je poteua ri- 
€eièere da quefio accordo il frutto , cjtial fi 
prometteua ; cioè dt cancellare lafferfidia 
deH Herefle, che germogltamno gta entro 
il [ho Regno , e che non mifUraua tanto la 
gy'andeX^ del fuo Regno alla moltitudine 
de popoli y e Promntie, quanto alla falute 
dell'anime : non hauendo cofa veruna più a 
cuore y che di mantener la 'R^ligione nella 
fua integrità, e purità, del cui honore, ^ lo- 
de, rihanno hauuto buona parte t Prencipi 
della Cafa di Guifa , ò più tojlo di Lorena , i 
quali coni altri Machabei , e veri lumi del- 
la natione Francefejn ogni partendone fi fia 

H con- 
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contefo , 0 trattato deltmterejfe della Reli- 
gione Chri frana hanno molto volontiertflje 
(ò il lor proprio patrimonio, e le vit e tnfìeme: 
volendo piìitojh ,che [e lecauajfeìvltima 
gocciola di fanone dal cuore, che di veder far 
oltragiijo alla [anta loro madre C Ine fa. Ma 
rmenlo dalvofro Re Catholtco , qual dopò 
Dio ila Fracia riconofce per fiso gran libera- 
tore . Potrei annonerar fette,h otto Tapi, i 
quali mentre duramno fiamme , ò/ia venti 
dherefta , e di guerre , battendo tolto à dif m 
derela parte Francefa Catholica, ci hanno 
[occorfi di molte armate, e di gran fomme dt 
danari , tra li quali principalmente ti nojìro 
Santo Padre Clemente Ottano ci ha fatto, e 
fafentire continuamente la particolar cura, 
efolecitudine incredibile della paterna JÌM 
beniuolenXa : In quep nondimeno ti vopo 
Rè Catholico,ficome gli auan^a m richeX^ 
COSI gli eccede nella liberalità, e magntfi- 
(enXa , che verjo de noi ha mojìrata ; // che è 

cagione, 
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cagione, che per éjuejlo immortale , ^ cjuaji 
dmno beneficio noi rendiamo alla S. Mae* 
Reale, (S^ à ^oflr a Eccellenza (jual ha 
[opra dife tolta ijuefìa ambafctata mille gra 
tte , non tali^ e tante, quanto meriterebbero^ 
tna ben le più granài , et ajfettuofè^ che fiano 
pofibili, offerendoci per lo contracambio m 
ogni occasione ^et promettendo di non lafciar 
cader mai in dimentica^ queflo beneficio y 
tanto fegnalato , fattoci da quella Mae [là 
CatPjolica.anT^ di nuouo con ardita confi den 
Xa vi preghiamo injìant emete di continuar 
in agiutarci , e rimediar a buonhora altar^ 
dor delle braggie , nelle quali fi amo ripofiij 
perche cos) ff? eriamo di vedere le cofe noflre 
riufcir felicemente àgrand'honore , e perpe^ 
p e tua gloria del vofiro Rè. Età punto in co- 
tal gui fa Sua Maejìà Reale/ acquifera ti 
camino delCielo , nel quale goderà in fine la 
vi/ione dlddio ( nella quale è pojla la bea- 
titudine no/Ira ) con i felici [piriti cele fi , al 

H 2 ta- 
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tabernacolo de quali, quando farà dalla ma. 
no d'Iddio folletéata , come buon rimunera^ 
tore delle fene, e trauagltfojfer ti fermante^ 
nimento della Religione ^ non flamente gli 
'verranno inanT^ mille migliata dAn^oli\ 
qt4alt aftjlono, e feruono al Rè dei Regi , ma 
etiandw vn altro infinito numero de Popoli, 
cjuaU ha ritirati gU "vni dall o/cure tenebre 
d infedeltà egli altri dalfojlinatione, e maU 
uagità della loro bere fi a ,fe vi prefent eranno 
auanti con allegre'l^ portando in mano le 
lor Corone, quali cau far anno vn nouello tem 
po , vnetà nuoua^ ^ vno fplendor non mai 
Jeniito,infieme à quanto Dio per guiderdon 
delle fue fatiche, e trauaglt in quejto mondo, 
gli ha in Cielo apparecchiato . Ho detto. 
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Jìolica in ^uefto Regno di Francia . 
ttÀtum,^ ctafcmi Catholici M ^ual/i vo- 
glia condttione,fato,grado,e dignitàychefe- 
guitano ilparttto dell heretico.glt adhertfco- 
no, e famnfcono in tfml/t voglia marne- 
rà, falfite,pace, Sletttone, fl>trUo di mi- 
glior confi gito , in (juello che è laverà pace, 
fola Sapienza Job Rè, e fola Dominato- 
re GtesiiChrijìonoftroSaluatore, Re- 
dentore. ' H 
Noihabbiamo talmente a cuor e l epcu- 

itone d'vn opera così /anta , co/ìneceft- 
rta-, come è quella, che ha riguardo al cartco, 
(fdtgnità, che è piaciuto a Nofifo Signore 
dt dar et in cfuefio Regno , che fe'l nojiro fan- 
gue, et la noflra ffóprid'Oifapotéfe in qual-^ 
che maniera a ciò fertétr^ ym lagiudic aref 
fimo efere felicemente impiegata . 

e piacefe a Tddio ,che cifofe conceffo di 
andare tn propria per fona, nonfolo dt Ctita^ 
tn Otta , ò df Frouincta in Proutncta , ma 

di 
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di cafaincafay tanto per far e conofcere.^ 
dar froua al Monào dt (jucflo noflro effet- 
to f pale/e à Dio )ciuantoperJuegltareih%)oi 
colfuono della noflra "vma "voce ^vn gerì ero- 
fo defidertodt fare ri foriere in Francia, con 
la fingulare pietà de ^ofiri ant'ecefort , ace 
^con la Religione Cathoìtca , ^pcflolica. 
Romana , // florido , ^ proJ}?ero flau- 
to , donde Iherefia Iha fatto mtferamen- 
te cadere . 

y Jida poiché la peruerfa egualità de tempi, 
^ g[ impedimenti pur troppo da 'voi cono-' 
Jcifiti , caufano che non poliamo co/i fami^ 
gliarnjente commmicaruici , come (aria 
lintentione difua Beatitudine , ^ de fide- 
rio nofiro : hahbiamo penfato effer debito , 
officio noftro di douere fuppltre con le 
prejenti nel miglior modo , che fia pof^ihi- 
UylecjHali fe vt piacerà accettare,^ leg- 
gere con fpirito di vero Chrijìiano , ^ 
Catholico 9 €f co fi netti de ogni pacione, 

come 
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quanto l'altrui; fcoprire/ie infume li diuerjì 
arttjicij che ufano di continuo glt her etici per 
diftortéiajfatto da quejìa dmotione, ^ ohe* 
dien^a, che conte ieri figliuoli di Santa 
, Chiefà, fempre religw/i^tmamente hauete 
fm'à quejìi vltimi giorni refa al [oprano ca^ 
po di ejfa , ^ alla Santa Sede ^po[ìo-- 
lica . 

/ / noni e , (f t auttorità del (juale efsi fi 
sformano m ogni modo ài rendérm fpret^ 
^X^ile , ^ odiofo; [apendo y che queflo fol 
punt 0 fi tira apprejfo per confeguen^a necef 
[aria la ruina deUa^KeligioneCatholtca in 
Francia, lo [iahilimento della loro impie- 
tà.che non può mai pigliare piede , la do- 
t^eil [e^gìo di San Pietro è riuerito come 
fi deue. 

Et per non toccare hora fe non quello che. 
fa piiiànofiro proposto, che ragione v^e di 
p enfiar e, che il Capo del/a Chiefa Chriftta^ 
na voglia in modo alcuno aiutare, oi:onfer^- 

I tire 
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tire al/a rouina , ^ dtftruttione di tjuefla 
Chrtptani^tnja Corona ? 

Chebenenepotrta egli Jperare^ ^ che 
male non ne douria temere ? 

Et nondimeno tjuefìa e la principale ca^ 
Imma, per la tjUale fi fono sformati difarui 
ahhorrtre ti nome della fanta memoria dei 
Papi ultimamente morti ; ben che efst non 
fi fi ano punto partiti da "vejligij de loro an* 
tecejforih de i quali voi foletiate , non è gran 
tempo , s) altamente lodarui , mentre con 
gmfla ragione, efsifi pigliavano paterna ct^ 
ra di cjuejlo Regno , ^ lo ricono fceuano di 
tanti beneficij , altre volte ricevuti la fanta 
Sede , dalla pietà , valore, et liberalità de i 
vojlri chrijlianifsimi %è. 

6t fenta chefia bi fogno addurre effempij 
piti anticbi , voi non potete già fi tojio haue^ 
re poflo in oblio con quali applaufi fegni 
di gratitudine riceuejìeil notabilefoccorfò, 
mandato contra gli ber etici dalla felice me- 
moria 



i 
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Moria dt Pio Quinto, à Carlo Nono^aUho^ 
r^voflroRè. 

' Potete duntjue ho^icti riprendere ne i 
fuoi fiiccejfort quello t che gtuflamente haue^ 
te lo dato in lut ? ì'herefia è fewpre herefia ^ 
fewpre noceuole , fenjpre pepfera , fen/pre 
ejfecrabile • 

Que[lo è cjuelmoflro infernale , contro cut 
i Vtcarij dt Chrifio , fuccejfori dt S.Pte^ 
tro per non preuaricare nel debito del cari-^ 
co loro fanno una guerra mortale ^Cfper^ 
petuay et non contra 1 1{èy Regni Catho- 
Itci , de i quali efst fono Padri , et Fasori : 
e contra quejìo fenXa eccetione di perfone, 
adoprano non meno giuflamente ^ che falu-^ 
tarmentelajpadadella Juprema (iurtfiitio 
.ne , che Nofiro Signor Ciesu Chrtftogli mi- 
fe nelle mani per tagliar Cy et (piccare dal cor 
po della Chiefa. li membri guafiiy ^ corrot^ 
ti , accio la loro, contagione non fa p e fi fera, 
^ mortale àgli altri , 

I $ lì 
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Il che efsifanno nondimeno al più tardtt 
che pojfono , precedendo fempreUdolceX^" 
^ i (ìf p^^ta paterna ali officio di f^p^^^ 
mo Giudice 5 di mmiera , che mai il rigore 
loro non cajliga fenongltoflinati y ct incor- 

Che fe vi piace di por l'occhio un poco à 
t altre Pr Quinci e, ò piti toflo fenXa v(cire del 
'vofìro Regno confiderare y cjml trattamen- 
to egliha continuamente rie euiito dalla^fan* 
ta Sede (t/dpoflolica , trottare te , che dapoi^ 
che cominciò l'herejìa ad accendere il fuoco 
che continua di confumarlo y alcuno de' Som 
mi Pontefici , non ha tralafciAto co fa veru^ 
na di quello che efsi hanno potuto , dcuu- 
to fare per aiutar ut ad ejtwgaerlo . 

La buona corriffondetìla , che hanno 
fempre hauuta co / voflri Re ^ la continua 
a^tflenla , che fempre gli han fatta ^ ^ di 
genti y ^ altri aiuti-) le fr e cruenti Le gat io- 
ni ^ che fempre efst hanno mandate in cjue^ 



Alli Catholici di Francia. 3+ 
fle bande , à hajlanT^ t edificano ti \elo, 
che h ebbero verfo il f allenamento , quiete ^ > 
etconferuattone di queflo nobtùftmo Stato . 

Così non furono mai le loro attiom , ^ 
y or t amenti tn mala parte hauutt , ne da <i'oi 
mal tnterpretatt , mentre che , come 'veri 
'¥ rane e fi, ^ CathoUqt hauete amato piti ti 
dare legge à gli h eretici, che riceuerU dal- 
le lór mani. 

V^thauete fimpre approuatequefte co- 
fi , come conueniuafink queft vlttmt gior^ 
ni , che per le vojìre difcordte hauete lafcia- 
t& prendere tal piede fopra di voi ali here- 
Jla , che ella non vi dimanda più , come po- 
co fa foletia , la gratta dt non effer punita ; 
ma comincia già a caligare cost crudelmen 
te ( come ognuno sa ) quelli , che più bramofl 
della falut e loro rifiutano dt fottoporfialcru 
del giogo . 

Strana , miferabile mutatione , che 
vi fa deteflare , come grandtfsimo vitio , 

quello 
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pr e taf io ni , che fi (òno fatte àe portamenti , 
^ int emioni de ' Sommi Pontefici . 

Ma cediamo vn poco fe quelle della fe- 
lice memoria dt Si [lo Quinto^ lecfuai fono 
e(l?r eoamente dichiarate nelle fne Bolle deU 
la Legatione dell' Jllafirift imo Signor Car-- 
dtnale C aetano ^ponno ejfere in alcun modo 
calunniate? 

Il Cardinale fu mandate in cjueflo Regno 
da effo Tapa dtfeltce memorta , dalla 
fanta Sede Apoflolica^ non come^vn Aral- 
do di Guerra, ma come vn ^Angelo di pace, 
non per mouere li fondamenti di cjuefio Sta-* 
tOy ò per alterarlo rinouar e co fa alcuna deU 
le fue leggi , ò polttia ; ma fi ben per aiutare 
à mantenerui la ^era , antica Religione 
Catholica, ^poflolica, Romana; accio^ 
che vniti tutti infieme^fer ilferuitio di Dio, 
per il ben puhlico ,e4 perlaconferuatione di 
quefla Corona ^ con ^no fcamhieuole , C5* 
inanime conjentimento^ e ferma ^unione, 

"voi 
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^oi fofefle con ficwrel^J^ (juiete obedirét 
et renderui Rèdditi ad^nfolo, ^"vero Gi- 
tholicoy et legitimo Re, et cotti e tali intent io- 
ni erano pie, et [aiutar ij coù non ft potem ne 
^nco negatesi^ e Pejfetto^et ejfecuttone di ef-^ 
fe , non //a jlato trattatotahto dal medefimo 
J^apa Sfjlo . quanto dal detta mto Signore 
Cardinale Caetano^non già con quella feue- 
ritày che alcuni hauriano Jìimato necejfaria, 
fnk ben con tutta la clemenl^^canta^et dol- 
<:eXJa , che fi può defi derare d^i un h e ni gn in- 
fimo ^Padre "verfo i fuoipiu cari f gli . 

Quefìo fiptenttfstmo Legato non fu còsi 
toflo entrato tn que/ìo Regno , che per dare 
principio a porre da 'vero le mani ali* opera , 
commciàà trattare con quelli, che pensò tro* 
uare tanto più dtfpoftt dpre[ìarlt nell'adm-- 
Tìiflratione del fuo carico ogni fauor.ct afst-* 
fienT^ , quanto piii grandi erano et gli obgli^ 
ghi , et meXzji che haneuano di ciò fare. 

Cos) non ejfendogltpermejjò di andarli a 

troua-' 
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trouare in per fona, done efi allhora fi troua-' 
uano , ^/i mando à po(ìa alcuni Prelaù ,per 
conferire con loro parttcolarmete tutto quel 
b s che poteua concernere ilnegotio della Jua 
Legattone . 

6/?/ poffono fare fede , fi come anco tutti 
gli altri Arciuefcout.Vefcouii Prelati, Prin 
ctpi. Signori, Genttlhuomini (f altri, coni 
cjuali ha trattato , o fatto trattare durante U 
detta Legatione ,etaqualtpuobauerefcrit 
to del me de fimo foretto ,fe mai fi fono ac^ 
corti che egli habhia ttapp affati i termini del 
fuo carico , ^ che non gli habbi fempre prò-» 
te (iato in nome di detto Papa , che non ha^ 
uea altra mira, ne altro dtffegno, che di man 
tenere , ^ difendere la Religione Catolica, 
CS^ conferuare quefla Corona falua y& in- 
tiera a i legitimi fucc efori Catolici^Cf capa^ 
cidiejfa. 

In tutto queflo non fi può notare co fa alcu 
ha p che vipoffa offèndere . 

K Che 
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Che Je nel mede/imo modo egli fi doletia, 
che pojìo da "voi quafideltutto in obito , non 
- pio la fingolar pietà , ^ Religion de t vofiri 
antecejfori : ma la vojìra propria ripatatio^ 
ne f Cfcheè più la falute dell'anime vojìre^ 
(fla con fertsatione del/a tiofira patria ^ vi 
erauate radunati à frgmtare il partito dt chi 
non potevate negare ejfere meritamente Jpic 
caio dal corpo della Chiefa , di quel , che co- 
me tale hauete gran, tempo fày Cf anco pochi 
mefi auanti yin piena Ajjemhlea delh Sta- 
ti , giuflamente dichiarato incapace di tjue^ 
Jìa chrijìianifima corona; dtcjuello, le ctéi 
armi non fepperogiamai/pandere altro fan 
gue^ che dt Catoltci , ^ che finalmente con 
ejfempio in tutto barbaro^ haueua violate ne 
la perjona d vn filo huomo , ogni ragione di^ 
uina , et humana , hauendo lafiiato morire 
in prigione folto la guardia, ^ fra le Jacrtle- 
ghe mani dCvnher etico i il fuo proprio Zio 
Cardinale dt Santa Romana Chiefa , (S^ 

Frm- 
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Principe del /angue cosi pio,^ buono y qua- 
le è Jìatofempre riconofciutotJlluprifsimo 
Cardinale di Borbone . 

Quefle querele non erano fenXagran fon 
damento , £^ ragione , ^non doueuatefa-^ 
fere malgrado a coloro, che vifaceuano ta-^ 
li ammoni tioni . 

i \Et ttJl>erien%a vi ha affai uiuamentefat 
to conofcere , quanto elle erano piene di ca^ 
YÌ(à: fatuteuolt,^ di quanti mali voi ha 
uerefit liberato quefio pouero Regno ^fe pre^ 
Jiandò hmchieadejfe , CS^ alle fante ej/or^ 
t^fiorii y chi ìe 4tccompagnauano , vi fojle 
prontamente partiti dak' Her etico, et ( vniti 
co'lre^o de'Catoltci) per attendere advn 
ifhion accordo a.commune utilità ^ ri^ 
)^Jo. 

Ma la mede/Ima difgratia , che ve le fé-» 
ce ributtare , refe anco di nif?uno valore, 
fruitogli abboccamenti , ^ il conferire , che 
piti volte dipoi feguirono tra il mede/imo 

K j Legato^ 
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Legato ,alcmi de fuoìTreUti,^ qualche 

frmctpal Signore dei vojlri . 

Mentre che di qua quefle cofepajfaféano 
in tal maniera ,^cheà Roma la felice me- 
morta di Papa Stflo Quinto , defiderofo di 
di (l orni dal partito dell H eretico,^ guada- 
gnarui à GiesU Chrifio , dà libero accejfo, et 
audten\a à quelli, che gli haueiiate de (li- 
nati . 

Mentre che ogni co fa per farUbrehc^a-f, 
reua ejferui propttia , in luogo di abbraccia'- 
re la beHa occafione , cht Dh.^inétttuik 
nelle manh di potere Itbemr^ah ^iafUfir. 
fira patria daU' infame giogo degli Hereticiì 
njilafciafli portare dal vento d'nMa infelice 
proferita a certi diffegm , ^ fperan'^.j^^he 
hanno poi condotto qtieJJo pouero Stato nel 
la differationCy che voi vedete . ■ ' 

La morte de i Papi di fanta memoria Si^ 
fio Quinto, ^ Vrbano Settimo , cheglifuc- 
cejfe , hatiendo dato Itéogo ali* Elett ione ds 
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Gregorio T>ecimoqtéarto , comìncio fubit$ 
ijtieflo Papa kfar conoscere , che al Somm§ 
Fonttficato è mfèparabilmae congiunta ma 
particolare , grandi^tma cura della vera 
falute \ (S' conferuattone di quejla Chrijìta* 
m^ima monarchia . 

Jl Breue , che li piacque mandarci del 
Jldefe d$ Genaro i j 91 , quale fiato pub li' 
cato , le Bolle , altri "Breui , che del Me-f 
fe di AiarT^ Jeguente vi furono portate da 
JMonfignore Landrtano , Nuntto dt detto 
Fapa, con tutto che glt heretici /appiano di^^ 
realcontrario^non poteuano, ne doueano ef- 
fere da voi riceuutt, (f interpretati in altra 
maniera. 

^ .^^Ojieflo fanti fimo Papa , com'egli era do 
tato d'vna rara pietà ^ fmgular pruden-^ 
%a \fapeua ben giudicare , che mentre fofie 
vot mifchiati con li her etici ypefie notoria di 
quefio Regno , non fi poteua fp erare co fa aU 
cuna della vofira falute^ et perciò era in ogni 
. . V modo 
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njodonecejfariodifepararuene,^ guanto 
frtma , €5* qt^anto pm lontano ,fe non vole- 
UAte perdere miferabtlmentet anime voflre 
con efst loro, e4 efporre la vita, et robba al* 
li trauagliy tt rotiine.che hauete dipoi proua- 
te , ^ continuate diprouarle ogni giorno . 

^Ue ur genti jstme , et njiue ragioni , che 
^i allegaua à quefio propofito , vi aggiOìì^- 
ua le fue charitatemli ammonttiom.et quel 
le paterne ejjortationi. 

Egli è ben fiato grand! errore a no hauer^ 
$éi voluto dare orecchie ^ et piti grande ancà^ , 
ra l'hauere hamto ardire di calunniarle^ ma ^ 
thauere trattato cosìingiuriofamente comle 
fapete , non cjuella carta infenjìbtle, che con* 
teneua la defcrittione dellafua volontà , ma 
in ef^a ilnome, ^ lauttorità del Capo della 
Chic fa , per confecjuenXa della medefir. 
ma [anta Sede yipofiolica; cjueflo e vn ttop i 
po horrendo misfatto , che contiene in fe ta^ 
te noue forit dt delitti, quante y sfono dt pa-^ 

role 
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rolenelli prete fi Arrejli , che fono fati fo- 
pra ctQ publtcatt à Tours , ^ à Cialons . 
Et tuf lauta t enormità, ^ grande'^a 

dt quejie fcelerttà , e?" ^«^^^ '"■"^^^^ ' '^^^^ 
[opra quello mede fimo particolare furono 
commejfe dalli ecclefia(fici , che afi/ìerono 
al Conciliarlo àt Chartres ,fin bora e fiata 
difimulata da quei, che ne poteuano fare 
duatchegiuflo rtjfentìment 0. 

Non altrimenti p i^pfirato yerfo di 

voi la felice memoria di Tnnocentio Nono 
fuo fuccefore, del quale l'immatura morte 
[aria molto più rincre/ciuta alle perfine da 
bene ,fe la diurna prouidentia , che mai ab- 
bandona la fua Chiefa nellt bt fogni per mel^ 
Xo della felice elettione di Nofiro Signore 
Papa Clemente Ottauo non ahaueffe prò- 
uifio d'vn Tafìor tale , quale la necefita de 
tempi lo ricercaua ,come quello che m tutte 
le forti di fare virtù non cede adalcuno de i 
fuoi pre dece fori , anlìpare , che gli auanXi 
' iut' 
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tra le Bolle àtfm Satità concernenti alla no 
Jira Legatwne, per ti cjuale fi uole anco tenta 
re di sbandire ben lontano da noi tjtée^e Ipe 
ra\e che doueuano ejfere cartfstme a tutte le 
ferjòne '^lantt della gloria dt Dio, dell hono 
re ,conferi4atione ,ct traciiiillttà di quejìano* 
bil monarchia . Perche dichino tutto cfnellot 
che fanno in cotrario, coloro, che dalvero, et 
leggìtimo parlametodt Parigi, che tuttavia 
ritiene la fua antica ecjuità,e confi a7^, fono 
flati grauijsimamente condennati comegen 
te, che per i loro portametift dimoflrano piti ^ 
io fio fchtaui dell Her etico, che mintjìn di giù 
Jìitia . Egli è impofstbtle digiamat 'vedere la 
Francia godere vna pace, et trancfuillità fi-^ 
cura, ne altra proferita, mentre ella gemerà 
fotto ti giogo tirannico dvn Her etico . Que- 
fi a è vna 'verità tanto chiara , che ognun di 
^oi la ve de, et conofce molto bene. Onde noi 
no vogliamo altro Guédtce.òtefiimonio, che 
l'i fi effe vcjlre conJcien\e^conciofta che Uva 

L ftro 
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firo efirinfèco operare ajjki euidentemente 
dia anco à conofcere cjuelche nefentiate nel^ 
li animi vojlri, poiché ^oiriconofcet e dalle 
vojire protefie, e ragioni or dinar se, che tvbi 
di en'^^che rendete alt ber e tìcOynon ha altro 
fondamento > che cfuefla njana (peranno, di 
conuerfione.et rehabtlttattone. Notptgltam 
in vero molto piacere di "veder e, che terrore 
di riconofcereper Re dvn Regno Chrijlia^ 
nifsimo, un her etico reUjJo^ et o{itnato,vipa 
ia troppo attroce, ^ enorme per cofejfarue-' 
ne colpeuoli. Ma poi che tojimatione jua già 
[ ha priuato dt tutte le ragioni , che poteaa 
pretendere Jeaandoui mede/imamente tutti 
lipretejli.et fcu fesche faprejie allegare in [no 
fatiore^tt vojiro dtfcarico.Hormai e tempo 
che /copriate arditamente cjtéello, che hauete 
in petto, ^ fe non vi e altro , che di Catolico 
(come le pajfatevoftre attioni l hanno fatto 
apparire yWentr e li tncantepni degh her etici 
non vi haueuano ancora afatptrati.) Dichia 

ratemi 
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rafemi inferamente a nome di Dio,co*lre(lo 
de'Cat olici ^ che noè cofa che più defidertate^ 
che di uederui tutti rimiti [otto Midsenl^ 
dun Rè di nome, et ejfetto Chrijitamftmo^ 
et uero Catolico^è frudenXa l'hauere tal pen 
/ìero, è magnanimità il porlo ad effetto , ^ 
fare tvno^ett altro Je^irtùper fetta dt tutto 
punto. Hora non fi può trouare niun più giù- 
fio^Cf legitimo modo di venirne à capo , che 
iAJfemblea de Stati generali, doue feteinui 
tati in nome del Sig. Duca d Vmena, Il qua- 
le fecondo il debito delfuo carico, et aut ton- 
ta, ha fempre cerùato , Cf ancora cerca più 
che mai con vna pietà , conjlan%a , ma- 
gnanimità degna dimmortallodejptù ueri, 
^ ficuri me'tji^ ^ difendere, et conferuate 
quefìo Stato , (3> Qorona nella pia integrità, 
€f di mantenere la Religione Catolica, et la 
Chiefa Gallicana nella fua vera libertà, il 

^Lm /«/««i/r/^zj #iKi«Vf/<fh éàl^^rìT^ in rtrirt fntt nrti^tm 
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gliamo ben protejiam in ejueflaparte.che de 
tro i termini del carico , che è piaciuto à fua 
Beatitudine di cometterci,come è intentione 
no (fra, non poti amo, ne 'vorrefmo anco in al 
cnn modo a^tflere,etfaHorire li disegni, 
imprefe di Monftg.di Maynne.ne di (jualfi 
njoglia altro Principe, o 
ra:ma pit^ tofio ci opporr e fsimo a tutto potè- 
re.cjuado ci accorgessimo, che fojfero in cjual- 
che modo contrarte allt fomm»i w^t ^ 
^defiderij degtthtiomim da bine.'ueri Catq* 
lict,(ìf huom Francefiy ^ m particolare alle 
fante.et picintentionidf.N^SJeifiialid^^^ 
prabondante anco vi 'vogliamo dichiarare 
per le prefenti,non hauere altro fine, ne obiet-- 
to, che Uxoria dt T>io , con[ert4ationeJelIa 
Moftra fanta Fede, et Religione Catolica, A- 
poftoltca, Romana, con la totale ejìtrpa^ 
^ttone de (ctfmt, et herefie.channo ridotto in 
s) miferabile fiato, (jtdeftapouera Francia^ la 
qtiale (ua Santità de/idera [opra ogn altra co 
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(k vedere coronata del fuo prijìmo fplerjdo^ 
tei^ maefìàperlo jìabdimento d'un Rcve ^ 
ramente ChrtjliantfSimo tale cjual Dìo darà 
gratta allt Stati generali dt poterlo nomina* 
re^&t tale ormino e Jìato.ne farà già mai un 
hér etico . A cjuejlt duncjue *voi [et e mede/i-- 
mamente tnmtati da parte di jua Santità , 
aceto che feparandom affatto dalla compa-- 
-^taj et fìgge tt ione del/' her etico, voi ci appor 
- nate con vna uolontàjlibera d'ogni pafstone, 
piena di T^lo, ^ pietà, verjo Dio , la 
: njofira patria 5 tutto cjuel, chegiudicarete in 
^ejiéalche maniera potere feruire à fmor^are 
J ti generale incendio , che qua fi l'ha ri dot ta in 
cenere . None più tempo di proporre vane 
fcufe ,(5" difficoltà ynon ne trouarete altre Jc 
yfìon cjuelle/he vi finger et e da voi me de fimi, 
'^^eròfe vi piace di trouaruialla detta Af-- 
fembl^a co fini, con Imtentione, che doue 
te . VI Vof siamo bene afsicurare da parte di 
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fòrtiamo in nome di detta fu a Santità^ et di 
mono v% fcongitiramo in nome de Dio , di 
volere finalmente far e conofcere con veri ef 
fetti, che fetc veri Catolici, conformando in- 
tieramente le vojlre int emioni con cjuelle del 
fiorano C apo della Chi e fa , fènT^a indugiare 
più di r edere alla C hiefa Chrifliana.alla no^ 
fira [anta Religione alla patria vo(ìra, ti 
fedele officio, ch'effa affetta da voi in c^ue^a 
ejlrema necef^ità. No douete affrettare dalle 
uofire diuifionife non continue deflruttioni, 
^ rouine . Et auenga^che tutte le cofe ftécce^ 
deffero dall'altra banda à fauore voflro , // 
che fecondo il no (Irò parere , voi medefmi 
non vi douerefle promettere fotto vn Capo 
h eretico, voi nondimeno , douerefe grande^ 
mente temere , che li Scifmi de quali quefo 
Regno pare di già tutto pieno, non fi conuer-- 
tano finalmente in h erefi e , // che non piaccia 

alla A/laedÀ diuìna: Aia ùilà toRo n^ooHa iU 
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capaci delle fante infuen^e^ et henedittiom^ 
acci oche ejfendo tutti riumtt dt fatto, "vo 
lonta nella anione della Santa Ghie fa Jipo 
Jfol/ca,(f Romana,fottQ tvhtdtenXa d^in 
Rè, che pof^i meritamente efferefttmato, 
chiamato Chrtjltanifstmo , 'uoi pofstatego^ 
dere in cjuejìo mondo, 'vnaficura tranquilli^ 
tk, et finalmente giungere a ejuelT^jegno, che 
fna diurna Mae^ìahapr eparato eternamen 
te à cjuelli , che contantemente perfeuereran 
no nella commmwne della medefima Jua 
Chic fa, fuor della cjuale non "vi è falute; ren* 
dendo vna chiara tefitmonianT^ dèlia loro 
^iua fede, per me7^ delle uirtuofe, ^ fan 
te operationi . T>to ue ne faceta la gtatia • 
Dato in Tarigt Zr // Maggio ^Jjps^ 
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